
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 



L’Archetipo – Novembre 2010 2 

 

Variazioni 
 

 

 
 

 

Variazioni 
A.A. Fierro  Variazione scaligeriana N° 21 . . . . . . . . . . . . . . . 2 

Socialità 
L.I. Elliot  Scala al Fattore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 

Poesia 
F. Di Lieto  Atman . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7 

Arte 
T. Diluvi  Del fare creativo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  8 

AcCORdo 
M. Scaligero  Cor cordium. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  9 

Il vostro spazio 
Autori Vari  Liriche e dipinti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .10 

Alchimia 
F. Zaccheo, A. Giuliani  Mutus Liber . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 12 

Spirito e Natura 
Udb  Pensieri dell’uomo dei boschi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 14 

Sacralità 
M. Marinelli  Il servizio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17 

Pubblicazioni 
F. Giovi  La Via Solare . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18 
J. von Halle  E se Lui non fosse risorto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19 

Considerazioni 
A. Lombroni  L’epoca della mezza verità . . . . . . . . . . . . . . .  20 

Spiritualità 
R. Steiner  Il Faust di Goethe alle sorgenti della vita . . . . . . . 24 

Esoterismo 
M. Iannarelli  Nessi esoterici del testamento di R. Steiner . . . .  28 

Costume 
Il cronista  Anniversari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  33 

Inviato speciale 
A. di Furia  Un anagramma… rivelatore . . . . . . . . . . . . . . . . 34 

Il racconto 
Serenella  Apollo mod. 35 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36 

Antroposofia 
R. Steiner  Ipnotismo e sonnambulismo . . . . . . . . . . . . . . . . . 39 

Redazione 
La posta di Franco Giovi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  43 

Siti e miti 
O. Tufelli  La caverna del drago . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 52 

 

 
 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 
Registrazione del Tribunale di Roma  

N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 

Mese di Novembre 2010 
L’Archetipo è su Internet 

Programmazione Internet: Glauco Di Lieto 
www.larchetipo.com 

LARCHETIPO@fastwebnet.it 

   
   In copertina: «L’Evangelista Giovanni»  sec. IX 

miniatura di San Medardo di Soissons – Biblioteca Naz. Parigi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La compresenza di permanenza e di va-
riazione, già percepita nel nostro precedente 
viaggio terrestre-lunare, può essere ritrovata 
anche nel campo delle sostanze chimiche: 
precisamente negli isotopi. Essi posseggono 
lo stesso numero di protoni associati a di-
versi numeri di neutroni. 

Nella sfera delle variazioni esistenti in na-
tura si inserisce l’opera dell’uomo che produ-
ce nuovi isotopi con l’artificio dell’inventiva. 

 
«Lo Spirito che giustifica la forma del-

l’uomo, deve in lui dominare la natura mi-
nerale, vegetale e animale, per esprimersi 
mediante queste. L’azione dello Spirito è 
lotta continua contro la natura: perché la vita 
sia vita dello Spirito». 
 

Massimo Scaligero  Segreti dello spazio e 
del tempo. 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 21 

 

La terra minerale diviene tronco vegetale 
e il tronco dell’albero diviene osso animale, 
ed è a questo punto che il Fabbro spirituale 
deve forgiare l’umanizzazione dell’osso, la 
sua individualizzazione umana. Vi riesce nel 
cranio, che sigilla in sé la memoria traman-
data dei suoi diversi passaggi nella forma 
umana. 

Il triplice superamento della natura mi-
nerale, vegetale e animale si compie nel-
l’osso, la struttura terrestre piú antica dello 
Spirito disceso nell’uomo. 

L’osso contraddistingue l’esperienza del-
la morte terrestre, di cui è l’ultima appendi-
ce sensibile, e custodisce nella sua forma la 
vita prorompente e immanente dello Spirito. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Non molti anni fa, una nota marca di cioccolatini alla menta, che citava nel logo il dopo di un’ora serale, 
enfatizzava la ricercata e inimitabile bontà del suo prodotto informando i consumatori affezionati e quelli po-
tenziali con lo slogan: “Questa estate a Porto Cervo eravamo a corto di ormeggi e…”, seguiva il nome delle 
famose cialde di cioccolato farcite con crema alla menta. Sono trascorsi gli anni, i cioccolatini in questione, che 
ancora esistono, vengono consumati in regime demotico da clientele massive, e la penuria di ormeggi si è estesa 
dalla esclusiva enclave sarda alle spiagge e darsene di ogni angolo d’Italia. Chi è stato al mare la scorsa estate 
ha potuto vedere golfi, baie, cale, anfratti e canali intasati da miriadi di natanti, mentre al largo incrociavano 
i megayacht dei vari Abramovich, alcuni persino dotati di impianti per la produzione di neve artificiale, cosí 
che mentre all’esterno l’aria bolliva per la calura, all’interno della “barca” i grandi pattinavano o sciavano e i 
piccoli giocavano a palle di neve. Attracchi comunque per tutti, e vasta e varia disponibilità di cioccolatini, in 
ogni luogo e in tutte le ore, prima e dopo le otto di sera. Quanto alle aragoste poi, ce n’erano talmente tante 
che quelle in esubero le hanno spedite al nostro contingente militare in Afghanistan che ne ha arricchito il 
menu dello Stato Maggiore. Non riuscendo a portare a quel popolo la democrazia, si può insegnare loro la 
gastronomia. E anche l’economia. Basta con l’oppio. Troppa fatica coltivarlo e rende appena 3.000 dollari 
l’ettaro, laddove lo zafferano rende tre volte tanto. Quindi bulbi di zafferano regalati dagli alpini ai contadini 
afghani. Cosí il risotto alla milanese e il caciucco sono salvi, per la truppa sul campo e per i ristoratori in Italia, 
che pagheranno la profumata e rara spezia importata a un quarto del costo di quella abruzzese. 

Offensivo? No, perché mai? Nel recente film “Mangia, prega, ama” l’ineffabile Julia Roberts riserva al 
nostro popolo il consueto ruolo di sbafatori di lasagne e di tediosi mandolinari, ombreggiati dalle cupole 
mafiose. Ci portiamo addosso fuorvianti cliché da noi stessi avallati in libri, pellicole e serie televisive, con pose 
stereotipe e abusate tipologie umane e sociali. Piallati dalla globalità uniformante, non osiamo richiamarci a 
Dante e Raffaello. 

Ma allora questa crisi, uno si domanda, c’è o non c’è? A giudicare da quanto detto sopra sembrerebbe di no, 
e invece con le prime nebbie autunnali ecco la smentita: «Il potere d’acquisto dei lavoratori è calato negli ultimi 
dieci anni di ben 5.453 euro». Colpa dell’inflazione e del drenaggio fiscale, dicono. Chi lo dice? Mah, gli 
esperti, gli studiosi dello stato sociale, che indagano, rilevano, calcolano e stilano rapporti, puntando il dito contro 
fantomatici responsabili, piú elusivi dell’araba fenice, ma che, a differenza del mitico uccello, tutti sanno chi e 
dove siano, contro i quali però nulla si può. 

Della crisi si parla molto, e sembra in real-
tà esserci. Questo assillo non preoccupava piú 
di tanto i due pensionati, marito e moglie, che 
ai primi di luglio se ne stavano tranquillamen-
te seduti su una panchina sulle sponde del 
lago di Misurina è a godersi la visione delle 
Tre Cime di Lavaredo. Quando un SUV, che 
transitava sulla strada costeggiante il lago, è 
uscito dalla carreggiata e ha preso in pieno 
la panchina e i suoi occupanti, uccidendoli 
sul colpo. In un momento estatico, certo, tutta-
via… Questi SUV, diffusi in forma pletorica 
sulle strade, cosí come i natanti in mare, po-
trebbero costituire un chiaro segnale che la 
crisi non ci sia, e che venga però utilizzata per 
squalificare un’istituzione, un governo, una 
nazione. Oppure, ipotesi perversa, vengano adoperati come strumento nemetico per eliminare anziani e pedoni, 
due categorie umane in default, i primi perché drenano dalla comunità attiva i quattrini per una sussistenza 
improduttiva, i secondi perché andando a piedi non consumano petrolio, e quindi sarebbero di fatto sulla lista 
dei nemici che tramano a depauperare le Sette Sorelle. È probabile che la crisi in realtà ci sia, e per un numero 
di persone in aumento esponenziale, ma che non tocchi, se non in forma di fastidioso ronzío mediatico, la ristretta 
ed esclusiva comunità degli Eletti, i quali, rinserrati nei loro fortini difesi da molossi, con sistemi d’allarme tipo 
Langley, sbarcano il lunario in un regime esistenziale tutto lusso e voluttà. E in questo grande marasma sociale, 
dove sono i giovani? Che fanno? Se non godono del favor dei di essere nati tra gli Eletti, e quindi di usufruire sin 
dai primi vagiti dei privilegi castali loro destinati, se sono cioè nati in una famiglia che sopravvive nel terrore 
di black-out per insolvenza, e che ad ogni suono di campanello alla porta paventa l’ufficiale giudiziario, questi 

http://www.youtube.com/watch?v=GVLYzyTlwd0
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spauriti o arrabbiati hanno poche scelte: delin-
quere, spacciare, prostituirsi o, in un pacchetto 
operativo che ingloba le tre attività: darsi alla 
politica. Intanto, per sfogo, fanno i vandali. Un 
tempo distruggevano le cabine telefoniche, ma 
dato l’avvento dei cellulari, ora fanno ç i writer, 
e in questo modo soddisfano le pulsioni rivolu-
zionarie e quelle artistiche. A beneficio dei nego-
zi di ferramenta, ma soprattutto dei produttori 
di vernici, ottenute dal petrolio e derivati, e per-
tanto sovvenzionando, in un ellittico giro mone-
tario, proprio quei poteri finanziari che li hanno 
ridotti in povertà. Scrivono e dipingono, spesso 
con estrosi risultati, su ogni superficie disponibi-
le, questi epigrafari, persino sui muri delle chie-
se, irridendo qualunque tabú, rischiando ogni 

azzardo legale e pecuniario, in quanto molti comuni, stanchi di ripulire muri e monumenti, comminano salatis-
sime sanzioni. Rispettano però, e qui è l’arcano, i distributori di sigarette e quelli spesso contigui che offrono 
una vastissima e accattivante gamma dei cosiddetti presidi sanitari per l’amore protetto. Tabacco e Venere occu-
perebbero dunque gli spazi idolatrici disertati da personaggi e simboli della società morigerata d’antan, e fareb-
bero capire come la moderna civiltà globale abbia risolto semanticamente l’assioma cartesiano “cogito ergo 
sum” eliminando una ‘g’. Non è un gioco enigmistico ma un drammatico gioco con l’enigma della vita. 

Risultano perciò di grande conforto e rassicurazione per tutti le parole che Il Maestro dei Nuovi Tempi 
riporta nella sua autobiografia, La mia vita (O.O. N° 28): «Nella forma organica dell’uomo agiscono forze 
creative spirituali che operano in essa una suprema metamorfosi della conformazione animale; queste forze 
sono attive nello sviluppo dell’organismo umano, e si esplicano infine quale Spirito umano, dopo aver fatto del 
corpo (sostrato naturale) un recipiente, capace di accoglierle nello stato di esistenza libero dalle forze della 
natura, ch’è loro proprio. ...Ciò che nell’uomo vive come Spirito, opera nella forma animale, a un gradino 
precedente di sviluppo; e nell’uomo modifica questa forma sino al punto di manifestarsi non solo quale Spirito 
operante ma quale Spirito che sperimenta se stesso». 

C’è da sperare per il meglio, quindi, sebbene certe notizie di cronaca non lascerebbero spazi di fuga. A 
Torino, nei primi giorni del maggio di quest’anno, un uomo di 37 anni, perito informatico, ha ucciso sua 
moglie, 32 anni, insegnante, dalla quale viveva separato da due anni e dalla quale aveva avuto due bambine, 
che ora hanno rispettivamente sette e cinque anni. La donna è stata pugnalata dal marito cinquanta volte, sotto 
gli occhi terrorizzati della psicologa dell’unità sanitaria del comune, che assisteva i due ex coniugi durante i loro 
incontri per definire l’affido delle figlie. Lui riteneva che la ex moglie brigasse per non fargliele vedere come 
stabilito dal tribunale. La furia omicida si è scatenata nel corso del colloquio, avendo ravvisato nell’atteg-
giamento ostile della ex moglie il tentativo di impedirgli ogni contatto con le figlie. L’assassino era determi-
nato ma lucido, e aveva premeditato il gesto omicida. Aveva portato con sé infatti, nascosto in una venti-
quattr’ore, un lungo e affilato coltello da cucina. Che fosse in possesso delle sue facoltà mentali è apparso chiaro 
quando ha detto all’assistente: «Tranquilla, non ce l’ho con te!». E ha quindi portato a termine la sua azione 
omicida con freddezza: cinquanta stoccate rapide e inesorabili.  

Matrimoni finiti male ormai sono la regola da noi in Italia, e piú ancora in molti Paesi occidentali. Litigi 
per l’affido dei figli soprattutto, e sono ricorrenti anche le aggressioni fisiche oltre a quelle da stalking, le 
vecchie molestie e minacce. Ci sono stati anche episodi di violenza estrema, culminata per raptus passiona-
le nell’omicidio. Episodi come quello di Torino però, lasciano capire che c’è qualcosa di piú e di peggio della 
conclusione di un rapporto coniugale con un atto di violenza passionale. Infierire con cinquanta coltellate sul 
corpo della donna che ha diviso con te anni di vita in comune, che ha partorito figli anche tuoi, è un atto pa-
radossale, non soltanto criminale, è un rito di vendetta sacrificale, spropositato, che chiama in causa forze 
maligne latenti nel subconscio umano ma che si ritenevano superate dal processo evolutivo dell’homo sapiens, 
in grado di padroneggiare i propri istinti, di tenere al guinzaglio la bestia acefala, nuda. Come giustificare 
tanta efferatezza in un essere comunque dotato di capacità di pensiero e di sentimento, e destinato 
all’autorealizzazione? 

È il Maestro d’Occidente che ci soccorre con le sue considerazioni in Yoga, meditazione, magia, in merito 
alle insidie medianiche: «L’elemento vitale viene recato all’organo cerebrale dai processi ritmico-sanguigni 
e metabolici. Quel che fisiologicamente si svolge in tale organo non ha nulla a che vedere con la corrente del 
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pensiero, ma può come supporto indebitamente afferrare e manovrare il pensiero, quando questo non armi ciò 
per cui è pensiero: la propria autonomia. Occorre ricordare che, un tempo, per simile via ritmico-metabolica, os-
sia immergendosi nel vitale-corporeo, lo yogi, cosí come il mystes, si elevava a stati di coscienza superiori. 
Nell’epoca dell’Autocoscienza questa è la via della medianità. Le tecniche che un tempo fornivano l’esperienza 
soprasensibile, oggi vincolano la psiche alle categorie fisiche oltre un limite normale, sviluppando un pensiero 
sub-imaginativo, quale forma dell’impulso opposto a quello soprasensibile, e tuttavia capace di fornire, al pro-
prio livello, imagini e sensazioni di un presunto spirituale». 

E piú oltre chiarisce il meccanismo interiore che presiede alla formulazione del pensiero armonizzante le 
correnti spirituali, attraverso lo scambio degli stimoli tra la sfera cerebrale e quella cordiale: «Rispetto al senso di 
tali correnti interiori [rapporto del pensiero con l’organo cerebrale – corrente astrale-eterica movente dalla testa 
incontro alla corrente ascendente dell’Io dal cuore], un ulteriore aspetto della inadeguata coscienza poetica 
dell’attuale Spiritualismo, si può cogliere riguardo al compito di riconoscere la reale provenienza e l’interna 
distinzione delle forze operanti nell’esperienza del sesso, come discernere l’elemento profano dal sacro. Indub-
biamente nell’eros dominato dalla brama sino a gradi subumani, e tuttavia capace della sua metafisica e dei suoi 
estetismi, è presente la Forza che, svincolata dal subumano, può essere reintegrata come Sacro Amore». 

In particolare è la donna, consapevole del proprio ruolo sacrale, a facilitare l’armonizzazione all’interno del-
la coppia. Soprattutto se resa consapevole della funzione sublimativa e non egoica del corpo. Il corpo femmini-
le è stato al centro di un acceso dibattito la scorsa estate. Corpo femminile da esibire sulle spiagge, da enfatiz-
zare nelle forme e nelle espressioni, da usare come strumento di successo in politica, per la carriera negli am-
bienti di lavoro. Corpo messo sotto accusa al Premio Campiello, perché una concorrente ha tentato di influen-
zare il verdetto della giuria esibendo una vertiginosa scollatura. Alcuni hanno plaudito, altri condannato, intanto 
se n’è parlato, e anche in modo esagerato. E tra tante e variegate opinioni ed esternazioni qualcuno ha parlato 
di “tempio dell’anima” riferendosi al corpo, femminile o maschile che sia. Questo concetto potrebbe spiegare, 
senza giustificarlo ovviamente, il gesto paradossale dell’uomo di Torino con le sue cinquanta coltellate: una puni-
zione definitiva, una vendetta esiziale, conclusiva. Non era quindi l’involucro deperibile, il corpo della sua ex 
donna, che l’uomo esasperato intendeva colpire e offendere in modo letale, era in realtà l’anima della donna 
che egli voleva raggiungere, senza averne consapevolezza, in obbedienza a un irrazionale meccanismo. La 
donna e l’uomo vanno soggetti a un inganno quando sono coinvolti in una relazione amorosa. L’inganno opera-
to dalla seduzione del corpo, nella maggioranza dei casi di quello femminile, sebbene, in termini non dichiarati 
per motivi tattici, anche il corpo maschile esercita un’attrazione fisica sulla donna. Non lo confessano aperta-
mente le donne, ma la loro scelta preferenziale, una certa sottile azione selettiva del maschio compatibile, av-
viene per specificità di odori, di toni vocali, per la gradevolezza dei movimenti, insomma per le espressioni del 
corpo. Solo che, almeno finora, il maschio non si è molto preoccupato di esaltare i suoi atout fisici con l’aiuto di 
beauty farm, di cosmetici, di bisturi e protesi, limitandosi a sviluppare la muscolatura, in questo obbedendo non 
tanto a una necessità di sedurre la donna, quanto piú 
essenzialmente a un atavico e primordiale bisogno di mo-
strarsi competitivo nei confronti degli altri maschi. Usando 
quindi la prestanza muscolare quale deterrente nei con-
fronti dei potenziali concorrenti nella lotta, non dichiarata 
ma latente, per primeggiare se è un campione della spe-
cie, altrimenti per sopravvivere. In questo gioco di sedu-
zione da parte della donna nei confronti dell’uomo attra-
verso l’avvenenza fisica, e dell’uomo nei confronti della 
donna attraverso la prestanza fisica, garanzia di protezione 
e benessere per l’unità familiare, predomina un’intenzione 
di fondo occulta, premeditata ma non definita nei suoi 
meccanismi operativi: l’idea che si possa esercitare un pos-
sesso esclusivo e duraturo del partner. La donna per ga-
rantirsi la sicurezza sociale, la nicchia esistenziale per sé e 
per i figli, l’uomo per assicurarsi la funzione naturale della 
donna, sessuale come prima opzione, in obbedienza a una 
necessità fisiologica di appagamento, e biologica di procrea-
zione per perpetuare la specie, il nome, lo stemma, il titolo 
ecc. Ed è qui che si mette in moto il congegno dell’inganno. 
Affidando la solidità e la bontà della relazione prevalen-
temente al dato fisico, si fa affidamento su valori deleteri e  
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deperibili, mutabili, saturabili dall’abitudine. Ecco allora le crisi di insoddisfazione o di insopportabilità. Il 
modello idealizzato di unione, basato sull’aspetto materiale esteriore, si rivela per quello che è: un’imperfetta 
soluzione di partnership priva di ogni esaltante prospettiva. Ancora Scaligero, in Yoga, meditazione, magia, 
ci avverte: «La corporeità fisica che venga sentita, o che partecipi alle discipline, viene estraniata alle 
forze primordiali che le sono fondamento, e non coopera, anzi diviene l’ostacolo all’esperienza spirituale, 
alla reale Magia: la magia viene capovolta. Le forze scaturiscono in opposizione alla loro scaturigine, in 
quanto l’essere psicosomatico mediante esse veicola gli influssi luciferici e arimanici, a costituire la sua 
controparte fluidica. Il “corpo delle sensazioni”, cosí yoghizzato e magicizzato, vibrerà ancor piú impe-
riosamente con l’ira, o con l’eros, ogni volta detronizzando lo Spirito». 

Ma era solo una questione di perdita di un oggetto sessuale il movente del delitto di Torino? Perché 
tanta fredda, calcolata spietatezza? In realtà l’uomo, quello dell’assurdo fatto di cronaca delittuosa, ma in 
generale ogni uomo tradito, ripudiato dalla donna, cosa sente nel profondo di sé di perdere veramente 
oltre la fruizione possessiva dell’apparato fisico di una moglie, di una compagna o amante che sia? Di una 
donna per la quale, nei limiti della sua potenzialità di maschio, ha compiuto o compirebbe nel tempo 
imprese eroiche, titaniche, correrebbe rischi estremi, arrivando alla trasgressione delle leggi o delle regole 
sociali? Sviato dal desiderio fisico obbediente a pulsioni fisiologiche e biologiche, l’uomo perdendo il corpo 
femminile sente di aver perso ogni valore esistenziale. Ma non è il corpo a stabilire il grado della sua dispe-
razione per la perdita, per il rifiuto. Non si tratta di scambi ormonali, di metabolici processi chimici e cellu-
lari. Quello che l’uomo veramente perde, che non sa di perdere realmente, è l’indefinibile essenza del-
l’eterno femminino, quel quid insostanziale di cui la donna è portatrice per ruolo non solo naturale quanto 
e piú soprannaturale, un dono non prosaicamente oblativo ma poeticamente sublimativo della condizione 
esistenziale, in cui donna e uomo tessono la sorte comune. È questo invisibile quid che l’uomo cerca nella 
donna, e che chiede a lei, pur se inconsapevolmente, di possedere. Ancora Scaligero, nell’opera citata: 
«Il mondo soprasensibile sarebbe un arido e smorto mondo, se non contenesse nella sua vastità anche la 
ricchezza di vita che l’uomo accoglie mediante l’esperienza dei sensi. Tendendo alla gioia sensuale, l’uomo 
si rivolge a qualcosa la cui realtà non è nella sfera dei sensi. Il contenuto di ciò che è mediato dai sensi, 
non è sensibile: altrimenti i sensi non potrebbero mediarlo. Ciò che si cerca nel sapore delle cose, nelle 
percezioni piacevoli, è in realtà oltre i sensi, è soprasensibile: perciò suscita la brama. In quanto in tale 
direzione non si avverte il meccanismo della brama, si ricerca ottusamente l’appagamento di questa nel 
sensibile, che in difetto non appaga mai. Ogni eccesso sensuale è la deviazione di una ricerca spirituale. 
…Sarebbe sufficiente all’uomo preso dai sensi avere coscienza di ciò che veramente cerca mediante essi, per-
ché la sua brama gli si rivelasse come brama del Sovrasensibile». 

E perciò il tradimento e il ripudio sono tanto piú insopportabili e imperdonabili in quanto è in gioco non 
uno scambio ormonale, un rapporto passionale dei sensi, un semplice appagamento delle esigenze fisiche. 
Uomo e donna sono alle prese con qualcosa su cui si basano le leggi cosmiche, intorno a cui ruotano i 
misteri e le opere spagiriche, da tempi immemorabili. Uomo e donna si uniscono non solo per autogratificarsi 
e per procreare esseri a loro simili ed affini. L’uomo e la donna uniscono i loro destini per celebrare il rito 
piú alto che sia mai stato affidato ad essere creato: l’Amore Sacro, la via alchemica mirante alla edifica-
zione della coppia del Graal, quell’unione primeva che venne spezzata dal peccato di orgoglio. Ricostitu-
zione di un’unità essenziale per la finale realizzazione dell’Uomo, ma che si ottiene superando appunto 
l’inganno della materialità, di cui il corpo è il veicolo piú subdolo se non inteso nella sua vera e giusta 
funzione trasfigurante.  

Tradimenti e ripudi sono pietre d’intralcio lungo il faticoso cammino che uomo e donna percorrono da 
millenni, portando il fardello della fisicità. Un percorso di guerra alla materialità coartante, che l’uomo e la 
donna devono affrontare insieme, dualità che diventerà unità ritrovata. Da soli non si arriva a quella ri-
composizione della coppia graalica. Alle porte del Cielo, dicono i Maestri, si deve bussare in due, se si 
vogliono celebrare le nozze divine. In questo tentativo la donna ha il ruolo piú importante e la responsa-
bilità maggiore. A lei spetta il compito di acquisire la consapevolezza di dover divenire per l’uomo “Scala 
al Fattore”, per la celebrazione delle nozze perfette, della dualità umana ricongiunta nell’unità del divino. 
Il corpo è strumento utile, è supporto funzionale, ma è soprattutto quel tempio dell’anima di cui si discute 
in ogni contesto, spesso, anzi quasi sempre, ignorando il vero significato dell’espressione. Il corpo è veicolo 
di divinità, è tabernacolo di ogni piú sostanziale eucaristia, è l’arpa che se ben suonata echeggia l’armonia 
delle sfere. Tradendo questa profonda realtà, volutamente ignorandola, l’uomo e la donna tradiscono il loro 
vero compito di autorealizzazione trascendente. Portatori di Spirito, dovranno trasumanare, oltre la materia, 
per finalmente acquisire il corpo di luce. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ogni albero ha un modo tutto suo 

di parlare col vento: foglie cangia 

l’ulivo dalla cenere in argento, 

e sospirando palpita, sussurra, 

per cui non sai se prega o s’abbandona 

nel mattino d’autunno. Guglie appunta 

il cipresso nel cielo, flette l’arco 

verde cupo, poi scocca dardi, bacche 

odorose: turibolo nel sole 

scioglie grani d’incenso, salmodiando 

misura l’erta collinare, sosta 

dov’è mistero il vuoto nel silenzio. 

A specchio d’acque lente il pioppo aggrega 

un popolo osannante. Un coro d’arpe 

è il salice reclino, e l’eucalipto 

ha sistri d’oro a mille, un artificio 

crepitante nel soffio che trascorre 

argini e rive. Nasce quella voce 

a benedire il fango, plasma corpi, 

penetra semi, illumina, feconda. 

E tutto vibra, modula in risposta  

l’antica gratitudine sonora. 

Apprendi, cuore, il cantico, rimanda 

in eco l’inno che ricrea la vita, 

nota su nota, sillaba scandita 

ora per ora, luce dopo luce. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Arte 
 

 

Nick Park crea personaggi per cartoon di successo, come 
ç  Wallace & Gromit, Galline in fuga, Shaun vita da pecora, ma 
non usa il computer. A differenza della maggior parte dei crea-
tivi che lavorano per il cinema di animazione, che si servono 
ormai solo del digitale, Nick Park ha collezionato ben 4 Oscar 
per film di animazione usando la plastilina per modellare i suoi 
strani e al tempo stesso realistici caratteri, che poi entrano di 
prepotenza nel variegato e coloratissimo universo dei cartoni, 
dove si impongono per il dinamismo delle loro storie e per gli 
effetti che il computer non riesce a riprodurre. Nick Park ha però 
un’altra sua personalissima teoria per spiegare la presa straordi-
naria che hanno sugli spettatori le sue figure in plastilina. Egli 
afferma con messianica certezza che i suoi personaggi si diffe-
renziano da quelli digitali perché sono modellati con le mani, e 
ciò fa sí che, per una sorta di oscura e indefinibile osmosi, le 
sue mani, o quelle di un qualunque artista modellatore, tra-
smettano al materiale da plasmare un’anima, o piú esattamente 
un’essenza animica che i personaggi elaborati al computer non 
riescono ad avere per mezzo del processo digitale. 

Il transfert osmorico uomo-materia avviene in continuazione nella vita di tutti i giorni: l’essere umano 
trasmette agli oggetti, strumenti, attrezzi di lavoro, e finanche ai giocattoli, il flusso magnetico, le onde 
emananti dal nucleo profondo della sua costituzione animica. Questi fluidi, carichi di identità specifica con 
l’uso protratto, con l’intensità emozionale di chi li manipola per plasmare, produrre manufatti, creare opere 
espressive, si trasmettono agli oggetti, li permeano, vi si legano indissolubilmente, li caratterizzano. Il 
pugnale del feroce assassino come il pennello del sublime pittore finiscono con l’impregnarsi dell’essenza 
animica piú o meno potente, piú o meno invasiva a seconda della forza interiore dell’índividuo agente, 
dell’artista creativo, del bimbo piú o meno fantasioso. Una carica emozionale che permane nel tempo e 
agisce di riflesso, come il monolito cosmico di “Odissea nello spazio”. Nulla si perde di quanto l’anima umana 
elabora nel bene come nel male. Non casualmente i Greci antichi definendo la poesia dicevano “poiein”, 
ossia fare, costruire, non solo elaborare versi. Nel senso allargato e onnivalente del termine. Il gesto 
dell’uomo, qualunque cosa faccia o crei, è intriso di potenzialità animica, del vitale fluire delle forze 
cosmiche attraverso il suo corpo, il suo apparato mentale, il suo metabolismo, la sua bio-specificità. Opera 
misterica, dunque, inesplicabile. Ma per chi ravvisa l’impronta del 
divino nel verificarsi e perpetuarsi della vita, sacrale.  

La conferma viene da Rudolf Steiner, nella sua quinta conferenza 
de La missione universale dell’arte (O.O. N° 276): «L’uomo non è stato 
creato invano dagli Dei, ma esiste sulla Terra affinché quel che solo 
in lui può essere portato a termine, possa dagli Dei venir ripreso per 
l’ulteriore costruzione del mondo. Sí, l’uomo è sulla terra perché gli 
Dei se ne servano e perché pensi, senta e voglia quel che vive nel 
cosmo. Se infatti l’uomo pensa, sente e vuole nel modo giusto quel 
che vive nel cosmo, gli Dei lo riprendono e lo ripongono di nuovo 
nella struttura del mondo, in modo che egli costruisca con loro tutto 
il cosmo quando nel sacrificio e nell’arte ridà quel che gli Dei gli of-
frono manifestandosi nel mondo stellare. Cosí l’uomo è in relazione 
con il corso del mondo sperimentandolo affine alla sua anima».  

L’uomo artefice delle cose create, dunque, in unione con la Divi-
nità, operando un’interazione con gli oggetti del mondo sensibile, 
cedendo alla materia la propria individualità animica, ricevendone 
in cambio la quintessenza spirituale di cui ogni pur minima forma 
palpitando vive. 

Teofilo Diluvi 
 

«Lo Spinario» V sec. a.C., bronzo. Musei Capitolini, Roma 

http://dailymotion.virgilio.it/video/x6a3ql_wallace-gromit-una-tosatura-perfett_shortfilms
http://www.youtube.com/watch?v=LHZGKJFC30g
http://www.youtube.com/watch?v=A2w6oQHCQIo&feature=related
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AcCORdo 
 

Occorre attingere alla forza di continuo rigeneratrice, all’essere che è il Cuore del Mondo: attingere con 
la certezza della rigenerazione, del rifornimento delle forze necessarie all’azione già iniziata. Cuore fulcro 
del mondo, cuore che di continuo accoglie il dono del Redentore, che è il Cuore del Mondo. Cuore del 
Cristo, come cuore di ogni cuore dell’umanità terrestre e celeste, per il lungo cammino, che ci farà un 
giorno incontrare tutti in un Cuore unico. 

Superare le categorie per giungere alla categoria una, significa comprendere l’idea come forza pura, 
come forza creatrice. L’idea conduce al Graal. Senza la luce dell’idea una, non può intuirsi il mistero del 
Graal. La Iside-Sophia si desta solo quando il primo moto del pensiero liberato la richiama, la chiama a 
operare, a sorgere, a donarsi. Il primo moto d’Amore.  

Il segreto ultimo è questo: il reale moto del pensiero, il puro moto connettivo è la Forza-Christo: che 
penetra nell’uomo e ogni volta viene irriconosciuta e respinta. 

Occorre sciogliere il pensiero dal piú sottile vincolo corporeo, ritrovando l’incorporeo quid intoccabile, 
arido-luminoso fulgore possente, trafiggente il demoniaco, distruggente il demoniaco, nullificante il demoniaco, 
in sé rimanendo potente. Secondo questo quid, operare alla concentrazione assoluta, continua, voluta per 
il Christo, per servire il Christo. 

È un momento in cui necèssita grande raccolta di forze, potenza di decisione. Momento grave, richiesta di 
grande coraggio. Richiesta di certezza, di fede assoluta, perché l’impegno sia sostenuto dalla corrente di vita, 
non cèssi di avere tale supporto. Soprattutto evocazione del Cuore del Mondo, come unica forza salvatrice. 

Cor cordium è il nome del Christo, perché è il principio presente in ogni cuore. L’arte è giungere dalla 
coscienza desta al cuore. Solo l’Amore immenso dà modo di superare la barriera che difende il mistero del 
cuore dalla coscienza mentale: soltanto le forze del cuore segreto possono salvare la vita, dare resurrezione. 
È questo il momento. Il momento è giunto. Occorre essere prontissimi. Vigile guarda l’Arcangelo della intelli-
genza celeste: guarda il moto libero dei pensieri umani, la cui essenza è l’Amore Divino: nascosta essenza, 
immediata, che attende sbocciare volitiva e cosciente. 

Questo giungere al Cuore dei cuori è tutto: perché è la sorgente inesauribile della Vita, che è Vita della 
Luce. L’Amore immenso, che ignora ogni contraddizione umana, prende il luogo di tutte le forze, perché le 
contiene tutte. Occorre meritare di emanare 
l’Amore immenso, perché quanto piú emana 
tanto piú diviene prodigioso: ovunque giunge, 
diviene vita novella. Occorre giungere alla gioia 
sommergente di una tale emanazione, sino a 
sentirlo come sostanza prima: indi diviene fuoco 
che trasforma e purifica. E il luogo è il centro 
del cuore, il luogo misterioso del Cor cordium. 

Urge dunque, questa salvazione: urge come 
il primo moto del pensiero fuori della corpo-
reità, affermato, attinto, evocato, voluto, quando 
tutto è un pericolo. Allora questo primo moto 
del pensiero è la lancia di Parsifal che guarisce 
alla radice il veleno dell’aspide, la ferita che 
non risana, la ferita piú profonda. La sacra 
lancia, il Graal, sono questa salvazione, che 
esige l’atto interiore assoluto, iniziale: il primo 
moto puro del pensiero, il piú puro, il magico, 
il vittorioso. 

 
Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’agosto 1976 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

Pensare Massimo 
 

Era di malinconia il giorno 
in cui invisibile 
mi eri al fianco 
ben sapendo quale uscio 
come d’uopo avrei varcato 
con la sconosciuta, flebile 
ma sempre viva speme. 
A volte solo l’odore dei libri 
può bastare perché 
la brama con la fatica 
di troppo leggere 
può durare giorni da fugare. 
E il momento in cui 
il cuore senza sforzo  
ma fedele 
s’allinea a un pensiero 
– che apparentemente 
arrovellando 
tenta imaginare 
sempre il Logos – 
come un lampo è colto 
dal grande sacrificio tuo, 
angelo custode massimo 
in attesa del mio accordo, 
per porti inerme e in toto 
nelle mani di un’anima 
meno che apprendista, 
una rosa ingenua  

che non sapeva, né credeva 
d’esser bella e di piú: 
capace di essere viva 
e in continuo fiorire 
profumando l’aere 

d’intorno… 
O Spirito Divino 

che in lui e con lui 
risvegliasti le rose d’inverno: 

fa’ che io sia fedele 
a ciò cui mi destinasti. 

Permetti il mio puro sbocciare 
in rosario sacro di pensieri 

nella stagione delle rose. 
L’essenza 

del mio profumo vero 
allieti ogni giorno donato. 

Immersi 
in profondità del dolore, 

il ricordo vivente dell’Oro 
ognuno guidi 

alla Forza Solare, 
perla serrata in ruvida ostrica. 

E tra tutti i fiori 
nel giardino del mondo 
sarà solo Pensare di Te: 
dell’Amore Immortale 

Sofia Serrani 
 
 

Fantasie del cuore 
 

Fantasie del cuore,  
fantasie della mente 
mi perdo  
in languori di affetti, 
in estasi di contemplazione. 
È un novembre 
straordinariamente caldo 
e il sole 
sembra quello di maggio. 
Ma il profumo  
è già quello invernale 
di fumo di caminetti 
di limpide tramontane. 
Sulla pelle 
l’aria è la stessa del Baltico 
la stessa che ci portava 
l’azzurro Kalmarsund. 
Nostalgia 
di atmosfere nordiche 
di mulini a vento 

sulla nuda steppa di Olanda 
di abetaie senza fine 
di una quiete congelata  
e cristallina. 
Calore di affetti  
dal tempo staccati 
di abbracci, di lacrime,  
di tenerezza, di delusione. 
Gioia di rispecchiarsi 
nel mite azzurro  
degli occhi svedesi. 
Di camminare per ore  
per ammirare 
un mucchio di pietre. 
Di dormire in un veliero 
di fronte al palazzo reale. 
Di aggiungere vita a vita 
ed esperienza ad esperienza, 
creare intrecci di destino 
e ponti sulla lontananza. 

Carla Riciputi 

 
 

 
Lo Zodiaco 

 

Seguendo andai l’antico dio 
Cedente l’uomo per l’umano aspetto  
Ossia la morte, ne l’acqua vivo 
Recando in cauda l’umor sospetto. 
Piú non ricordo il martir sublime, né 
Iuda, al cappio de l’odioso fine: 
Ora vivono in me, 
Nel perir del giorno, nel tempo appresso, 
E baro al gioco per l’umor del sesso. 
 

Angelo Lombroni 
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Pace nelle tue foglie. 
Quiete nei petali. 
Ai raggi stemperi 
il tuo colore 
terra transustanziata 
dall’amore. 

 
Lirica e dipinto 
di Letizia Mancino 

 
 

È arrivato l’autunno 
e un grigio cielo 

prelude 
alle rosse foglie 

che indorano l’aria 
del tramonto. 

Si è ritratto 
il calore del sole 

nelle alte zone del cielo 
e non giunge alla terra 
che un altro calore 
riscalda: 
di fumanti camini, 
di brace accesa  
e castagne arrostite. 

Alda Gallerano 
 
 
 
 
 
 

 
 

E naufragar m’è duro… 
 

La tentazione di fare i soldi con i soldi, come la speranza di sanare bilanci passivi, resi tali non dalla 
propria incapacità e imprevidenza ma dalla economia globale gestita da corsari in doppiopetto, hanno 
contagiato molte amministrazioni locali in ogni parte d’Italia. Persino quella della assennata e parsi-
moniosa Recanati, che per aver fatto ricorso in buona fede ai derivati “tossici”, si è trovata in grave 
default. Come tappare i buchi contabili? La Poesia non serve,  
almeno, non piú. Ci vogliono solidi argomenti, anzi monumenti 
e appezzamenti. Si vendono perciò i palazzi, i parchi, le colline. 
C’è da augurarsi che non tocchi anche al Colle dell’Infinito. È in 
atto una colonizzazione occulta, trasversale, da parte di una 
genía di creditori apolidi, deboli con le rime, spietati con le cifre. 

 
In questo mondo folle, 
giungla di derivati, 
rischia di brutto il Colle 
sacro di Recanati. 
Ridotto a mal partito 
per un prestito a usura, 
il Comune è finito 
coi bilanci in Procura. 

Il grande Solitario 
per sbarcare il lunario 
ricorreva a Monaldo 
che riportava in saldo 
i conti del Poeta. 
Nella crisi completa 
hanno trovato un varco: 
gli ipotecano il parco. 

 

Egidio Salimbeni 

Osservare 
 

Osservare rende felice l’uomo. 

Strada sempre uguale ma diversa. 

Carpe diem nel cogliere 

attimi preziosi. 

La coscienza rende l’uomo presente 

nel far funzionare la mente. 
 

Leonardo Riccioli 

L’uomo e il tutto 
 

L’Equilibrista  

lungo il filo 

leggero 

senza maschera  

né misteri, 

soffice vento, 

fa ritorno  

verso l’unico elemento. 
 

Rita Marcía 
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Alchimia 
 

 
 
 

 

 
Il Mutus Liber, in cui è rappresentata tutta l’opera ermetica in figure geroglifiche, è riconosciuto come un 

classico della tradizione alchemica del XVII secolo. Si compone di 15 Tavole prive di commento scritto, che 
rappresentano vividamente il processo alchemico, nel suo svolgimento. Fu pubblicato a La Rochelle nel 1677 
da un Autore con lo pseudonimo di “Altus”. 

Le immagini sono tratte dal Mutus Liber – Le immagini dell’alchimia, a cura di Margaret Kunzle, Gabriele 
Mazzotta Editore. Commento tratto da www.esonet.org  Sezione Alchimia, curatore Eleonora Carta.  

Tenendo presente che quanto relativo all’interpretazione delle immagini è solamente di valore “storico” e non 
si riferisce alla reale possibilità di una via iniziatica, il testo è stato riveduto e completato – per quanto è 
stato possibile – da Francesco Zaccheo e Andrea Giuliani, seguendo le indicazioni in merito alla dottrina 
rosicruciana di Rudolf Steiner contenute nelle sue opere, e in particolare nel commento al libro di Johan 
Valentin Andreae Le Nozze Chimiche di Christian Rosenkreutz. 

 
 
 
 

 

 
 
 

4. Quattro modi di riscaldamento 
 

Fuoco diretto (attraverso l’azione dell’Io). 
Fuoco indiretto (a bagno d’aria attraverso il corpo astrale). 
Fuoco indiretto (a “bagnomaria” attraverso il corpo eterico). 
Calore indiretto antico (carbone caldo senza piú fiamma prodotto dal corpo fisico). 

 

5. Evoluzione 
 

Riportiamo di seguito degli appunti sull’evoluzione dell’uomo-cosmo e delle forze elementari parteci-
panti. Gli Elementi Eterici sono i corrispondenti materiali dei Puri Eteri. 

 
Da tenere presente, per evitare confusione, che a seconda 

se ci si riferisca alla formazione della Terra o all’evoluzione 
dell’uomo, l’ordine di lettura si inverte. 

La Terra (in senso occulto e non come la intendiamo 
comunemente) ha iniziato il suo processo evolutivo da 
Saturno, passando per Sole e Luna e arrivando allo stato 
attuale. In questi passaggi, grazie alle forze divine, si sono 
attraversati tutti gli stadi di creazione degli eteri e degli 
elementi. 

Ciò ha consentito la preparazione del luogo nel quale 
l’uomo si è potuto incarnare nel corpo fisico e iniziare il 
suo cammino di maturazione, allo scopo di uscire dallo 
stato di incoscienza divina generalizzata e conquistare la 
propria coscienza divina. 

Va da sé che per ottenere ciò l’uomo deve avere in sé un 
germe della natura divina, e questo è l’Io. Per poter acqui-
sire coscienza di sé, deve compiere un lavoro di raffinazione 

 della materia, spiritualizzandola. 
Altrettanto importante è il fatto che per compiere tutto questo lavoro l’uomo deve compiere a ritroso 

le operazioni che le forze divine hanno precedentemente svolto. 
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Preparazioni divine: 
 

Terra Eteri Elementi  Operazioni 
 

Saturno Calore Fuoco Rubedo 
Sole Luce  Aria  Citrinitas 
Luna  Suono  Acqua  Albedo 
Terra Vita  Terra  Nigredo 

 
 

Ritorno cosciente dell’uomo: 
  

Terra Eteri Elementi  Operazioni 
 

Terra Vita Terra Nigredo 
Luna Suono  Acqua  Albedo 
Sole  Luce Aria Citrinitas 
Saturno Calore  Fuoco  Rubedo 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Bartholomaeus Anglicus  «De proprietatibus rerum» – Lione 1500 
 

L’illustrazione, che proviene da un’edizione francese del tredicesimo secolo del De proprietatibus 
rerum (Le proprietà delle cose), mostra il Cristo come creatore che si leva in piedi su un globo per 
affermare la sua natura di governatore dei quattro elementi.  

Con la sua mano destra maneggia il fuoco, mentre la sua mano sinistra si dirige verso la terra. Secondo 
la tradizione, questi due elementi erano i prodotti base per la creazione.  

L’elemento Aria nel cerchio superiore destro e Acqua in quello inferiore sinistro sono pronti per 
essere usati.  

Gli eruditi europei medievali hanno appreso la teoria degli elementi dagli schemi della cultura classica 
greca, che per quasi duemila anni è stata considerata l’autorità suprema su tutti gli argomenti fisici. 

 

a cura di Francesco Zaccheo e Andrea Giuliani 
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Spirito e Natura 
 

«Quello che abbiamo chiamato “il senso dell’aria” diviene un senso di libertà di fronte a quanto vi 
è in noi di ereditario e di automaticamente acquisito: è un liberarsi dalle catene delle reazioni 
istintive, delle reazioni sproporzionate e deformi, è una elasticità che permette di far sorgere 
accanto al massimo riposo o raccoglimento il massimo dispiegamento di forza attiva». 

Giovanni Colazza 
 

Nella notte l’uomo dei boschi accostò la 
motocicletta sul lato sinistro della stradina di 
campagna poco prima del grande bosco, su-
bito dopo la casa abbandonata dove viveva una 
colonia di gatti. Con la punta dello scarpone 
aprí il cavalletto laterale e con una rapida ro-
tazione della gamba si ritrovò in piedi accanto 
al mezzo a due ruote. Agganciò il casco sotto la 
sella della moto inclinata, abbandonando cosí, 
distrattamente, la civiltà moderna alle sue spal-
le. Si disse che, nel migliore dei casi, il mondo 
al di fuori della natura era un mondo sghembo. 
Poteva persino essere elegante come una moto 
custom a riposo, ma restava comunque un mon-
do obliquo.  

Passo dopo passo, si spinse lungo il sentiero 
che costeggia il canale d’irrigazione. Aveva 
fame di silenzio, per questo non esitò un atti-
mo di fronte a quell’oscurità che aveva cercato. Oltre la foschia, nella campagna buia, intravide le colti-
vazioni di soia ancor piú sconfinate del solito. Tutt’intorno, data la sua consueta abitudine alle passeg-
giate notturne, non c’era piú l’atmosfera frizzante e leggendaria delle prime camminate sotto le stelle di 
tanti anni prima. Era stata soppiantata da un sentimento piú serio ed equilibrato: il lieto confronto con 
la realtà animata dall’amore per il presente. Per cui, l’ombra discreta d’una modesta notte d’autunno 
era già una festa di per se stessa, e non aveva bisogno di altri stati d’animo. Il suo sentire, tra le brume, 
stava sempre piú quieto, senza nulla attendere, senza nulla chiedere. Fu cosí che gli venne incontro, 

inaspettato, il gracidare di giovani rane. E vide i tuffi ridicoli dei 
ranocchietti illuminati dalla fioca luce rimandata dal riflesso di una 
luna seminascosta dalle nuvole. Pensò che la realtà percepita nella 
sua modesta e silente interezza era immensamente piú spirituale 
delle fantasticherie di un tempo, quando sognava epicamente di 
essere coraggioso soltanto perché camminava da solo nella notte. 
Scavalcò la vasta pozzanghera abitata dalle rane e mosse rapidi 
passi verso Occidente. Superò la campagna della soia e raggiunse 
l’argine del Muart di Carot. Era quello un luogo a lui caro, in cui 
soleva ritirarsi per contemplare, sereno, le vicende decisive della sua 
esistenza. Seri motivi che per altri sarebbero stati abissi di dispe-
razione, si trasformavano, per lui che si immergeva in quei luoghi, 
in un mondo di ragioni interiormente accettate.  

Mentre camminava nel buio, l’ultima zanzara della stagione gli 
si fece incontro nel nero assoluto. Ronzava sinistramente intorno 

all’orecchio sinistro, vicino al cappuccio. Era assetata di sangue umano. Udb, pur senza vederla, la senti-
va. Fu anticipato dalla volontà: una sorta di gesto attuato ancor prima di decidersi volutamente a com-
pierlo. Aveva dietro a sé l’infinita lotta d’una stagione con le zanzare. Perché a causa della presenza 
endemica di quegli insetti, per un paio di mesi all’anno l’uomo doveva limitare le sue passeggiate nella 
palude. O attrezzarsi come il Piccolo Chimico. Con una zampata felina, fendendo l’aria buia, strinse il 
pugno con una rapidità tale che lo fece stupire della presa fulminea della sua stessa mano. A posteriori, 
mentre camminava, si spiegò che quella mano veloce da pistolero era stata educata da anni di studi su 
uno strumento musicale come il flauto, dove la rapidità è d’obbligo. E poi si disse che il controllo del 
senso spaziale gli era stato insegnato negli anni del Liceo Artistico, dove i suoi professori, tra cui il buon 
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architetto Mason, gli avevano impartito ore ed ore di tratteggio a china con il Rapidograf 01 senza l’uso del 
parallelografo. 

Udb constatò infine che ciò che un gatto fa per natura, un uomo può impararlo attraverso l’arte e la 
cultura. Agghiacciante, dopo la zampata con cui aveva finito la zanzara, fu il silenzio. Un silenzio irreale 
che scese sui campi di soia. L’incappucciato uomo dei boschi chiese scusa all’insetto per aver anticipato la 
sua repentina dipartita dalla terra. Immaginò la scia di luce lasciata dalla zanzara nella sua liberazione attra-
verso gli spiriti del fuoco. Arrivò cosí a lesto passo, dopo alcuni minuti, alla poltroncina verde in Pvc, da lui 
incatenata sull’argine selvaggio.  

Una catenella saldata ad un lungo 
picchetto conficcato nel terreno era il 
legame che tratteneva quella sedia dal 
flusso scomposto delle maree montanti. 
Cosí, quell’essenziale eremo era lasciato 
a libera disposizione dei contemplanti di 
passaggio. Il trono restava lí, davanti allo 
sbocco del canale Banduzzi, dove il fiu-
me sembra farsi lago ed il sole tramonta 
ad Occidente è. 

L’uomo dei boschi si sedette, guardò 
e sorrise. Ripercorse in quell’istante le 
straordinarie parole espresse da Giovan-
ni Colazza nel suo “Atteggiamenti” 
pubblicato su UR del 1927: «Quello che 
abbiamo chiamato “il senso dell’aria” è un liberarsi dalle catene delle reazioni istintive, delle reazioni 
sproporzionate e deformi…». Riconobbe che le reazioni istintive vengono mitigate dall’accettazione del 
destino che ci viene riservato. Era la grazia di sperimentare per alcuni momenti l’accettazione del proprio 
karma: il “non cade foglia che Dio non voglia” diventava essenziale e preminente. Oh certo, la potente e 
spettrale illusione indotta dal mondo sensibile resisteva ancora anche per lui, ma le ferite della vita aprivano 
varchi profondi in quella certezza ottusamente materialistica. Perché man mano che frammenti della sua 
anima si staccavano come seracchi ghiacciati dalla sua vecchia personalità, egli si sentiva sempre meno attratto 
dalle cornici sociali imposte, dai riti collettivi, dalle mode euforiche, dai sentimenti di cieca disperazione. 

Mentre guardava lo scorrere lento del suo fiu-
me, circondato da profumi di mentuccia, fu ac-
carezzato lievemente dal dolore che come brezza 
notturna s’infilò nel suo cuore. Un essere dorato 
con gli occhi color del cielo era entrato ed uscito 
dalla sua vita, nei boschi. Il suo nome era fata 
Aganadana.  

Udb sapeva bene che in tutta quella storia lui 
aveva seguito il sentimento e la volontà piú che la 
ragione. Aganadana era stata ammaliata dal suo-
no del suo flauto nelle paludi. Lo aveva seguito 
per un breve momento e poi, spaventata, pur di 
non trasformare se stessa in altra creatura, aveva 
preferito fuggire, ritornando alla sua vita prece-
dente. E andandosene aveva sentenziato: «Panta 
Rei os potamòs», tutto scorre come un fiume, non 
cercare continuità nell’acqua del fiume che passa, 

non legarmi a te, è stato bello l’incontro, ma non si ripeterà! 
Perciò un uomo solo nella notte, praticamente scaricato da una fata – il che è dolorosissimo – se ne stava 

seduto davanti al lago notturno e… rideva. Rideva a voce alta di fronte al fiume che passava e di fronte alla 
ferita sentimentale. Rideva di quella parte di sé tenera e romantica, di quell’altro se stesso che abita fuori 
dai boschi, quel se stesso con cui condivide l’esistenza. È l’anima romantica del suo coinquilino che si mette 
nei guai: attrae le fate agane suonando il flauto basso, e poi si cruccia perché esse lo abbandonano, preferendo 
ritornare al loro destino palustre. Meditando sulla bieca risata in faccia al dolore del suo coinquilino artista, 
si scusò con l’altra parte della propria anima e si ricompose. Lo stile evoliano del disprezzo dell’altra parte di sé 
era un palliativo provvisorio, un sentimento simile al finto coraggio delle prime passeggiate notturne. Si disse 
che c’è qualcosa di piú serio del cinismo compiaciuto del padrone che schernisce gli umori (e gli amori) dell’altra 
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parte dell’anima coesistente in sé. In fondo, il cavaliere deve aver compassione per il cavallo che lo porta in 
groppa per i sentieri del mondo.  

E fu cosí che due parti di sé, ricongiunte dalla serenità d’un istante di pace, in cui non fu estranea la pre-
senza saggia dell’insegnamento del Buddha, contemplarono il nero fiume che si allargava fino a diventare 
lago tra le stelle, nell’immensità della notte. Solo allora, nella quiete, Udb ebbe il coraggio di dirsi che queste 
risa di scherno semmai dovrebbero liberarsi nei momenti della vita in cui tutto fila liscio e le cose funziona-
no a meraviglia. Perché è facile essere saggi nel momento della rovina, difficile è esserlo sull’altare circonda-
to dagli allori o dalle carezze delle fate. 

Il giorno successivo a mezzodí, Udb, chissà perché, ritornò nell’identico 
luogo, ma questa volta con il sole alto nel cielo si ritrovò dalla parte oppo-
sta, dalla parte del fiume che si fa lago. Era rimasto a lungo in contempla-
zione del volo della poiana sul corso d’acqua, perché il rapace abilmente 
padroneggiava le correnti ascendenti. Una poiana virtuosa nel suo volo 
fermo ed immobile. Passò molto tempo, e la canoa era praticamente abban-
donata a se stessa e non si spostava, cosa assai frequente su quel fiume 
calmissimo. Decise di ritornare verso a casa e qui iniziarono i guai, perché 
s’alzò un vento inaspettato. Udb iniziò a pagaiare nella sua canoa canadese 
con impeto, perché il vento di Bora era teso e violento. Un vento tumul-
tuoso che cresceva di istante in istante, producendo onde che sembravano 
marittime sul fiume Ausa. La semplice rotazione della canadese era im-
possibile. La canoa, investita da quel vento ubriaco di forza trascinante, si 
rifiutava – è proprio il caso di usare questo verbo – si rifiutava di compiere 
una conversione ad U. Perché nella campagna esistono luoghi in cui il ven-
to si incanala testardo, e l’aria soffia solo in quel posto, non un metro piú in 
là. E quando il vento sorge in quei luoghi, è come se si concentrasse tutta la 
sua forza. 

Cosí tra le correnti piú assurde dell’acqua e dell’aria che spun-
tavano da chissà dove, l’uomo dei boschi si ritrovò schiantato 
piú d’una volta tra i canneti secchi della riva occidentale. Sfilò e 
riprovò a spingere la canoa nel verso opposto, ma non ci fu nulla 
da fare. E tutt’intorno i pioppi martoriati lasciavano cadere foglie 
pronte per l’abbandono autunnale. Fu allora che Udb richiamò a 
sé ogni residua forza, e con le braccia che mulinavano con forsen-
nata veemenza, riuscí ad uscire da quel canale di Bora. Volontà 
pura lasciata a se stessa, come nell’eliminazione della zanzara la 
notte precedente: una volontà che emerge anche nella vita con 
forze invisibili che ti afferrano in quell’istante e non ti afferravano 
poco prima. Contempli il canale di vento della vita e sai che “non 
cade foglia che Dio non voglia”, e che tutto ciò che è avvenuto è 
sacro e giusto, e ringrazi il Signore non solo per la vita ma per il 
karma che ad essa si intesse.  

Al centro del fiume il natante solcava silenzioso le acque 
autunnali, non piú soffocate dalla vitalità eccessiva delle piante 
acquatiche. Udb alzò il capo e vide in lontananza una foglia gial-
lina che si staccava dalla cima del pioppo. Solitaria, unica, la seguí con lo sguardo come poche ore pri-
ma aveva puntato la poiana. La foglietta tracciò un movimento elegante, e lui pensò che quella foglia era 
come la vita: si staccava da un albero per precipitare ondeggiando nella corrente del fiume, e quel breve 
tragitto mosso dal vento è come il tragitto che chiamiamo vita. Come la foglia tremebonda al vento 
d’ottobre, Udb sorrise al consumarsi delle illusioni. Calcolò il movimento in anni e si disse: ecco ora la foglia 
ha ancora vent’anni di vita, ed erano venti metri prima dell’acqua. Poi si disse: la foglia ha dieci anni, 
ed erano dieci metri dalla superficie del fiume. Poi la foglia si appoggiò sull’acqua ed Udb sorrise e dis-
se di nuovo a se stesso ciò che gli era stato detto dalla fata Aganadana: «Panta Rei os potamòs». 

Ma ricordò anche che Eraclito sapeva che all’irripetibilità degli eventi si contrappone un principio 
ordinatore. Infatti il filosofo greco usò lo stesso termine: Logos come parola creatrice, Logos come ragione 
umana e Logos come armonia dell’universo. Allora l’uomo dei boschi s’avvicinò alla foglia caduta nel 
fiume, la prese con la mano e la offrí al sole. eleggendola unica foglia tra mille. E seppe che la vita di 
quella foglia non era terminata nel fiume ma assunta nel sole. E che ciò che deve durare dura e ciò che 
deve finire passa, perché non cade foglia che Dio non voglia. 

L’uomo dei boschi 

http://www.youtube.com/watch?v=0uXbhLKV0b8
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Sacralità 
 

 

 

Il Cristo indica il sentiero che 
ogni cristiano deve intraprendere 
se vuole rendere operante la sua 
vita. Questo sentiero è il servizio 
al prossimo, oscurando se stesso 
per porre l’attenzione al fratello. 
Il Cristo stesso lo testimonia nella 
lavanda dei piedi agli apostoli, po-
nendo la Sua figura reale al servi-
zio di coloro che avrebbero poi do-
vuto dare testimonianza della Sua 
parola. Ma cosí facendo si pone al 
servizio di tutti, dell’umanità intera. 

Ogni ricerca spirituale giunge 
al termine, allorché si comprende 
che l’uomo è un essere spirituale 
incarnato in un corpo fisico. Il cen-
tro della ricerca è la consapevolez-
za dell’Io sono, ovvero dell’essere 
divino che è in noi. Si può agire per 

Vincenzo Civerchio  «La lavanda dei piedi» via mistica o unirsi alla fratellanza 
 universale, riconoscendoci facenti 

parte dell’Uno in Cristo. Ciò vuol dire unire le coscienze cristiche, nella consapevolezza acquisita, 
al Corpo Cristico Universale, cui sono rivolte tutte le anime cristiche di ogni tempo, indipenden-
temente dalla confessione religiosa di appartenenza. 

L’uomo che non potesse riconoscere questa verità, sarebbe indotto alla esaltazione di se stesso 
attraverso la volontà di potenza, alla vanità e al narcisismo. L’uomo che si riconosce uno con il 
Padre, può invece abbracciare il sentiero dell’umiltà e riconoscere l’altro come suo fratello, 
ponendosi al servizio della sua evoluzione, sia materiale che spirituale. Solo cosí ciascuno 
può esprimere la propria divinità sulla Terra, ricordando le parole del Cristo: «Voi siete Dei». 
Solo allora il giusto pensiero e il giusto sentire si pongono al servizio della giusta azione, la 
volontà pura che trae ispirazione dalla Carità universale, dall’Amore incondizionato che rappre-
senta l’essenza di tutte le cose. 

Il sentiero è quello del Discorso della Montagna, le “Beatitudini”, mèta sicura per ogni essere 
umano di buona volontà. L’uomo, nel suo libero arbitrio e nella consapevolezza di essere egli 
stesso parte del Logos creatore, le sceglie per rendersi partecipe del progetto divino della crea-
zione. A quel punto egli può dirsi libero e testimone dell’Amore di Dio. 

Chi trova lo Spirito, trova il Regno di Dio. Chi è in grado di consolare, sa farsi parte del 
progetto dell’Amore. Chi sa essere mite, abiterà la Terra nei tempi che stanno per venire. Chi cre-
derà nella giustizia, egli stesso la vedrà, perché ne sarà il portatore. Chi guarda il mondo con gli 
occhi della misericordia, egli stesso la realizzerà. Chi ha un cuore puro, possiede il supremo 
dono di comprendere l’Amore di Dio. Chi si prodiga per la pace nei cuori e sulla Terra, è un figlio 
di Dio, manifestazione vivente della sua azione. Chi si opporrà al dominio dei fratelli del non-
amore, costruirà il Regno di Dio sulla Terra. 

Ogni azione volta al bene, alla conoscenza, alla Verità, espressa nelle piccole come nelle grandi 
cose, sarà indirizzata al risveglio delle coscienze, durante questi tempi di grande cambiamento. 
Non solo parole ma esempio, opere, unite nella testimonianza aggregante di tutti coloro che si 
riconosceranno fratelli e che cammineranno insieme nella Via che conduce al Cristo. 

Massimo Marinelli 
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Pubblicazioni 
 Riflessioni e suggerimenti per la pratica 

 

 

Nel mondo odierno l’uomo sembra marciare verso l’estinzione: 
ripercorre modelli validi nel passato greco-romano, ma non sa 
riattualizzarli ad oggi. Ciò non è un problema economico o giuri-
dico: è solo un problema culturale. Un problema di pensiero. 

Il pensiero che rimane legato alla conquistata oggettività dia-
lettico-riflessa ha terminato il suo èmpito evolutivo. La scienza 
non aiuta piú l’uomo, in quanto l’uomo non ha piú la capacità e la 
forza di pensare il suo futuro. Dalla Verità, la scienza è approdata 
alla menzogna; dalla spinta evolutiva progrediente è approdata al-
la spinta involutiva decadente. 

Il problema, però, non è la scienza ma il pensiero che la pensa. 
Infatti, quale suo linguaggio piú che oggettivo la scienza ha im-
posto la matematica, usata per capire come va il mondo in tutte le 
sue espressioni reali, finendo cosí per slittare verso l’irrealtà. Ogni 
giorno di piú la realtà ci sfugge, ogni cosa si ribalta nel suo contra-
rio e l’uomo finisce con il diventare ovunque (scuola, sanità, diritto, 
economia) un astratto numeretto statistico. 

Osserviamo tutto ciò perché se vogliamo evolvere verso mète 
piú alte il nostro pensare dev’essere migliorato, da noi stessi evoluto 

dall’oggettività matematica all’oggettività immaginativa. Se vogliamo tornare a dirigere l’evoluzione 
sociale, il pensare culturale, giuridico e soprattutto quello economico, non ci sono strade alternative allo 
sviluppo del pensare per immagini. 

Al lettore che anèla allo Spirito, Franco Giovi con questo suo libro indica di non cercare lo Spirito al di 
fuori del pensiero con cui lo pensa, ma di esercitarlo: solo cosí lo troverà. E al lettore materialista che 
anela a risanare la società in cui vive, indica di non cercare quegli ideali sociali al di fuori del pensiero con 
cui li pensa: solo cosí sarà in grado di realizzarli. 

Si tratta certo di un pensiero oggettivo immaginativo in via di sviluppo. Ma ciò che abbiamo già 
sviluppato – il pensiero matematico oggettivo, patrimonio di tutta l’umanità – denuncia ormai una 
“fame” di immagini oggettive auto-generate che non siano quelle somministrateci dalla pubblicità o 
dalla manipolazione culturale, giuridica ed economica. 

La deriva che ci sta sommergendo non è inevitabile, i giochi sono ancora aperti e l’evoluzione auto-
cosciente dell’uomo è solo al primo gradino di una scala tutta da salire, e per entrambe le tipologie di 
lettori sulla strada dell’evoluzione pensante il libro La via solare di Franco Giovi offre una sicura guida e 
un chiaro orientamento. 

Andrea di Furia 
 

…La posizione di chi ha scritto queste pagine è in un certo senso la piú comoda del mondo: serenamente 
pessimista per quanto riguarda destità, coraggio e volontà d’azione degli uomini, pronti a gridare nobili idea-
li ma incapaci a dismettere la brioche e il caffè della prima colazione. L’esperienza di una vita mi offre la 
certezza che se quanto ho da dire è poco – inoltre mi ripeto di continuo – sono però pochissimi quelli capaci 
di fare davvero ciò che propongo in queste pagine, che non conducono all’Iniziazione, ma cercano soltanto 
di indurre la statua di sale che si è ad imparare a muoversi iniziando dall’unico punto fermo che l’uomo pos-
siede, a fare un primo vero passo su quella strada che alcuni credono di conoscere (dissacrando il senso vero 
del conoscere) perché hanno letto libri di esoterismo. Testi che nel migliore dei casi aiutano il ricercatore a 
mantenere vivo l’impulso interiore, mentre piú spesso riempiono la sua testa di fantasie e il suo sentimento 
personale di una impressione di superiorità sugli altri uomini e sul mondo, che non esiste (la sua coscienza 
essendo sempre la comune coscienza umana) e che fa di lui uno spostato, innocuo o nefasto. Se il mio lettore 
è capace di accettare l’idea umiliante – e questa può essere già in pratica una prova tosta – che la sua co-
scienza desta è limitata al mondo fisico-sensibile, che la sua consapevolezza ordinaria è traballante e zeppa 
di automatismi (e comunque si spegne e si riaccende senza il suo intervento dominante), che non è mai 
capace di volere ma solo di desiderare o bramare, e che nel mondo esoterico potrebbe esserci una differenza 
assoluta tra il sapere ed il percepire, allora tra lui e queste pagine può prospettarsi un rapporto interessante. 

Franco Giovi  
(Dalla Prefazione al libro presentato) 

 

Franco Giovi   La Via Solare   Riflessioni e suggerimenti per la pratica  Editrice  CambiaMenti  
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Le Stazioni del Cristo nel cammino verso l’uomo spirituale 

 

Durante il Tempo della Passione del 2004, Judith von 
Halle ricevette le stigmate, la “replica” sul suo corpo delle 
ferite del Cristo; dopo un periodo di attente considerazioni, 
decise infine di condividere questo intimo avvenimento con 
un piccolo gruppo di antroposofi berlinesi. 

Il fenomeno delle stigmate è visto o come un puro mira-
colo o è semplicemente negato. 

Per contro, nelle sue prime conferenze riunite nel libro 
qui presentato, l’autrice tenta di arrivare ad una compren-
sione chiara del fenomeno – basata sulla conoscenza scien-
tifico-spirituale di Rudolf Steiner – e sul significato che ha 
per il suo destino. 

Nelle ultime cinque conferenze del volume, l’autrice offre 
un commento al mistero del Golgota, il punto di svolta nella 
storia del mondo. La sua intenzione è stimolare il lettore a 
riflettere pazientemente e ripetutamente su questo grande 
mistero ed entrare in una relazione piú stretta con il Cristo. 

 
 

Il titolo del libro è la citazione di un brano 
di Paolo dalle Lettere ai Corinzi (15, 14) che 
recita: «Se Cristo non fosse risorto, allora vana 
sarebbe la nostra predicazione e vana anche la 
vostra fede». 

Sulla copertina e all’interno del volume è 
riportato un dettaglio del dipinto “La Legge e 
la Grazia” è di Lucas Cranach il Vecchio. Si 
tratta di un dipinto allegorico che rappresenta 
l’evoluzione umana e terrestre prima e dopo 
l’evento del Cristo. Un albero divide in due la 
scena: a sinistra Adamo ed Eva, la caduta e la 
cacciata dall’Eden, a destra la redenzione ope-
rata dal Cristo, “novello Adamo”, il cui sangue sgorgato dal costato colpisce prima Giovanni, il suo 
predecessore e annunciatore, poi l’antico Adamo, e con lui tutta l’umanità. La tendopoli dei popoli 
nomadi è sostituita da un’amena città in muratura, la Nuova Gerusalemme, circondata dal verde. Il 
Cristo risorto s’innalza nel cielo circonfuso di splendore, e dall’Alto scende sulla Terra la luce della 
Pentecoste. 

 

«Il momento in cui il Cristo si alza dalla tomba nel suo splendente corpo di resurrezione è 
il punto cruciale per lo sviluppo futuro dell’umanità. Non è soltanto un momento decisivo 
per l’umanità, è un gesto di significato unico anche nel mondo degli Dei. Ciò che il simposio 
degli Dei aveva stabilito tempo addietro, è stato del tutto compiuto in quel momento. Il piano 
divino di creare per gli uomini un bilanciamento alle influenze di Lucifero e Arimane, preve-
deva una catarsi preliminare nel passaggio di Gesú Cristo attraverso una morte umana. Gli 
Dei non conoscevano questa morte terrena. Questa catarsi preliminare trova la sua espres-
sione nelle parole di Gesú Cristo sulla croce: «Tutto è compiuto» (Gv 19, 30). Poi però il Sole 
spirituale era penetrato anche nelle profondità di Arimane. Questo Dio apparve come uno 
splendente conquistatore vittorioso in nome dell’Amore». 

Judith von Halle 
 

(Dalla pagina 37 del volume presentato) 
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Considerazioni 
 

 

Molti anni fa una duplice scelta per il piatto di un 
pranzo fuori casa, non era male. Con un esperto 
colpo di straccio, l’oste cacciava dal tavolo mosche 
e briciole residue, metteva giú un fiaschetto di vino, 
un bicchiere, e chiedeva: «Asciutta o in brodo?». 

Oggi no. Oggi se il cameriere non snocciola una 
litania di alternative gastronomiche, una piú ela-
borata dell’altra, ci si sente a disagio. Ci si chiede: 
“Ma dove sono capitato?”. La pluralità di scelta 
viene vissuta come garanzia di opulenza, di ri-
guardo; dà la sensazione di esercitare quella libertà 
di scelta che il moderno, spregiudicato avventore 
esige per sé come doverosa se non dovuta. 

Ma perché l’innalzamento esponenziale della pos-
sibilità di scelta è diventato cosí determinante? Un 
mio vicino di casa, che tra free e pay TV si sci-
roppa ogni giorno alcune dozzine di canali, è tor-
nato stravolto da un viaggio negli USA; la sorella, 
residente a Boston, ne aveva 10 volte tanti. Rias-
sunto della sua esperienza negli States: «L’Italia è 

un paese di barbari retrogradi! Ci accontentiamo di poco e ci crediamo chissacchí!». Non gli 
ho chiesto se la quantità è anche sinonimo di qualità; non infierisco su teleutenti deflorati da 
patria TV. 

Argomentando sul caso, qualcuno mi ha detto che puntare sulla quantità è sempre un 
pensiero sbagliato. Col senno del poi, mi sono domandato: “Può un pensiero essere sbagliato?”. 
E qui ho scoperto che l’umanità si divide in due vasti schieramenti; ci sono quelli che riten-
gono che il pensiero possa contenere errori, ed essere quindi un pensiero sbagliato, e ci sono 
altri che dicono no, non può essere; l’errore va imputato all’uso scorretto del pensiero, non 
al pensiero in sé. Un po’ come col manuale per le istruzioni: quel che vi è scritto è (quasi) 
sempre giusto, ma potrebbe non esserlo la sua interpretazione pratica. 

Ne nasce una diatriba che come tutte le dispute dialettiche tende all’infinito. 
Mi sono rinchiuso nel pensatoio privato e ho tentato alcuni esperimenti che potessero illu-

minarmi sul rapporto teoria-pratica; naturalmente bisogna andarci cauti con gli esperimenti di 
laboratorio, anche se mentale, perché non si sa mai dove si può arrivare; dr. Jeckill docet. 

Le notizie del giorno [news in italiano (con)corrente] sono una miniera per gli sperimentatori 
dilettanti; ne prendo un paio recenti: 1. la strage di Duisburg e 2. la corrida di Barcellona. 

La prima è una vicenda tragica: alla fine di un concerto rock, definito “Love parade”, allestito 
poco fuori la città di Duisburg, in Westfalia, al quale sono intervenute centinaia di migliaia di 
giovani fan provenienti da tutto il mondo, a causa di un sovraffollamento degenerato in panico 
nel tunnel del sottopassaggio, hanno perso la vita diciannove di loro e piú di trecento sono 
risultati feriti. Il sindaco di Duisburg, che il giorno precedente la manifestazione, a nome della 
cittadinanza intera, s’era dichiarato ‘orgoglioso e onorato’ di ospitare un simile evento, ha af-
fermato, dopo la tragedia, che la sua città non ospiterà mai piú un raduno di quel tipo. Nel dare 
ampio e colorito resoconto, gli organi d’informazione hanno ripetutamente citato il tunnel di 
Duisburg, aggettivandolo come “quel tunnel maledetto”.  

Nel secondo caso, gli organi istituzionali della Catalogna, accolta l’istanza di locali associa-
zioni zoofile e animaliste, sono riusciti (immagino non senza una certa fatica) a bandire la 
corrida, scatenando di conseguenza un bel putiferio in tutta la penisola iberica. Un cattedra-
tico, insigne filosofo e opinionista quale Fernando Savater, ha cosí commentato all’intervista-
tore: «In Spagna le corride ci sono sempre state, le origini si perdono nella notte di tempi. 
Rappresentano non soltanto il folklore e la forza delle nostre tradizioni, ma sopra ogni altra 
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cosa esprimono l’anima del nostro popolo. Bisogna essere davvero miopi a voler sopprimere le 
corride! È ridicolo sbandierare un divieto del tutto impopolare come fosse una conquista di 
civiltà. Si sproloquia molto su una presunta ‘etica animalista’, mentre in tutto il mondo si 
continua ad allevare animali per ammazzarli e mangiarli. E questo quando non li sfruttiamo in 
altri mille modi, infliggendo loro fatiche, pene e sofferenza indicibili. Gli zoofili e gli animalisti, 
assieme ad ambientalisti e a tutte le associazioni di sedicenti bontaioli, quand’anche onesti 
e apartitici, non sanno vedere al di là del loro naso. Piuttosto che pensare a un’etica nei con-
fronti degli animali, pensino ad una vera etica verso gli uomini, alla fratellanza, alla solidarietà 
altruistica e disinteressata, perché questa è l’etica che manca. Se si guarda in giro su come ci 
stiamo rapportando gli uni con gli altri, non ci vuol molto a capire che siamo ancora lontani 
anni luce dalla tanto invocata civiltà! E invece che si fa? Si sopprime la corrida come fosse 
questa l’ostacolo per una nuova morale di vita!».  

La realtà dei fatti non è opinabile; con intuizioni tardive e moralismi veterotestamentari 
non si modifica ciò che è accaduto. Ma una piú attenta rilettura delle notizie diffuse fa a volte 
emergere elementi, a mio avviso, significativi, che necessitano di urgente soccorso logico. 

 

1. Perché deve essere maledetto quel tunnel? Che colpa ha il tunnel? Per molti anni è servito 
da accesso agevolato al deposito merci di una vecchia acciaieria, e durante l’operatività 
nessuno si è mai lamentato della sua esistenza; anzi, era perfettamente funzionale. Forse 
non era stato ideato per accogliere una massa di un milione e mezzo di giovani in preda a 
raptus hard-rock e relative fumigazioni psichedeliche? Non è quindi il tunnel ad essere 
maledetto; semmai qualcuno (se lo desidera) potrà maledirsi per non aver pensato fino in 
fondo a quel che stava facendo o alle disposizioni che aveva impartito. E anche in tal caso 
sarebbe un inutile ravvedimento, come in generale lo sono i rimorsi quando si sprecano in 
giustificazioni.  

2. Savater sembra aver ragione; ma fino ad un certo punto. È vero! Nonostante il progresso, 
l’uomo continua ad infierire sul mondo animale, lo sfrutta lo maltratta e se ne ciba. Cosí 
come parimenti sfrutta e maltratta l’ambiente e la terra su cui vive. Ma chi l’ha detto, esimio 
prof. Savater, che si debba continuare a farlo? Anzi! Sarebbe proprio ora di finirla, e la 
soppressione delle corride può diventare un ottimo inizio! C’è stato un tempo in cui i nostri 
progenitori affilavano lance con punte di selce per abbattere animali e nutrirsene. Nulla da 
ridire. Ma che dopo millenni di progresso piuttosto visibile, i cacciatori moderni abbattano gli 
ippopotami a raffiche di mitra, o che spezzino le gambe alle gazzelle tendendo cavi di acciaio 
tra due camionette che corrono nella savana parallelamente al branco, mi sembra una cosa 
troppo amara per poterla contemplare con una lacrimuccia agli occhi e contestualmente 
allargare le braccia affermando ex cathedra che “l’uomo è fatto cosí”. L’uomo non è asso-
lutamente fatto cosí; cosí si è ridotto da quando ha rinunciato all’evoluzione spirituale per 
consolidarsi al massimo in quella materiale.  

 

Nelle due notizie prese a caso, dove sta l’er-
rore? Nel pensiero che le ha pensate o nell’im-
piego svolto a costruire le vicende e raccon-
tarle? Perché una cosa è credere che l’errore 
stia nel pensare, un’altra è credere che stia 
nella carenza, nell’insufficienza del pensare. Le 
due non si conciliano: se è valida la prima non 
può esserlo la seconda. 

Immagino che molti conoscano il libretto 
tratto dal discorso di Rudolf Steiner sulle 
cause della Prima Guerra Mondiale, ed in par-
ticolare la citazione di Woodrow Wilson è 
all’atto della costituzione della Società delle 
Nazioni del 1918: «Ciascun popolo ha diritto 
alla propria autodeterminazione». Cosí disse 
allora il Presidente americano, e nessuno si 
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azzardò a dargli torto. Eccetto Rudolf Steiner (il pensiero dello spirito umano quando non si 
è lasciato corrompere dalle seduzioni dell’anima e dalle necessità del corpo, ma anzi è riuscito 
ad esprimere se stesso grazie all’esperienza tratta dalla gestione di queste, vede cose che nep-
pure la perspicacia piú acuta è in grado immaginare). 

Rudolf Steiner avvertí e ci avverte: un pensiero non può essere sbagliato per quel che è, per 
quel che ha o per ciò che porta. Può tuttavia essere sbagliato per quel che non ha, per quel 
che gli manca! Questa è la scoperta che ancor oggi grandi pensatori e menti aperte del terzo 
millennio, sostenitori del Pensiero Debole, stentano a focalizzare, perché non sanno ricono-
scerla; non riescono a centralizzarla come scoperta di enorme importanza e di straordinaria 
efficacia. Sul momento può sembrare una gàbala discorsiva, una specie di gioco di parole; 
eppure il non distinguere l’abisso di differenza che corre tra le corna dell’aut aut, porta a 
risultati a dir poco deleteri. È certamente vero che ogni nazione, ogni popolo ha diritto alla 
propria autodeterminazione, ma lo ha soltanto nella misura in cui rispetti il diritto all’auto-
determinazione delle altre nazioni e degli altri popoli. 

Privo di questa seconda parte, quel celebre comma è un politicismo da bancone, una grave 
truffa nei confronti dell’umanità intera. 

Avevo pure pensato, tanto per dare un minimo di replica a sostegno dell’amministrazione 
Wilson, che l’ovvietà della seconda parte giustificasse in qualche modo il difetto della sua 
mancanza.  

Non può sfuggire tuttavia, neppure a chi come me voglia esibirsi nell’esangue ruolo del 
difensore d’ufficio, che nel redigere una sentenza di quella portata, una sentenza da demandare 
alla storia, l’omissione non sia affatto veniale; non può starsene appesa alla indulgenza della 
diplomazia internazionale, né tanto meno galleggiare nel limbo dei filo-occidentalismi, per 
quanto bene intenzionati. 

Accade cosí che si finisce per credere che l’errore (nel pensare o nel non pensare) sia sempre 
lo stesso; tanto un errore vale un altro. Ma è come imboccare l’autostrada dalla rampa sbagliata. 

Il pensiero che racconta il “tunnel maledetto” di Duisburg (fin troppo facile l’accostamento 
ai film horror) deve assolutamente essere ripensato e corretto, aggiungendo quel che vi manca. 
Perché la mancata completezza in quel che si pensa e in quel che si dice, conduce alla mezza 
verità, ossia al non-del-tutto-vero. 

Il pensiero che ha respinto una buona occasione per costruire una nuova etica per gli animali 
con la scusa che l’uomo è fatto cosí, e che comunque ci sono prima cose ben piú importanti 
da fare, deve assolutamente essere ripercorso e raddrizzato, integrandolo in una prospettiva 
umana completamente diversa: essere uomini significa volersi nell’evoluzione, significa volersi 
realizzare in un continuo miglioramento. Non occorre neppure molto, basta che ogni giorno 
di vita comporti una variazione in meglio, magari piccola, magari microscopica. 

E soprattutto non abbia importanza da “dove” cominciare.  
Se è parere universale che il trend al miglioramento sia giustificato, al punto che viene 

perseguito e praticato, per: a) soldi, guadagni, carriera, posizione sociale; b) estetica personale, 
eleganza, raffinatezza; c) mondanità, disinvoltura, libertinismo; e che di conseguenza esistono 
maghi, luminari, corsi specifici, istituti, tecnologie, con abbondante letteratura per professare 
ulteriormente il culto della personalità, non si vede come questo indirizzo non debba, a mag-
gior ragione, essere valutato e perseguito con tutte le risorse che si merita, anche nel tentativo 
di diventare sempre piú belli, bravi e buoni nell’interiorità individuale; non è forse questo tipo 
di lifting ben piú importante dell’apparire senza grinze soltanto al di fuori? 

La ragione di questo mancato completamento di pensiero (che avrebbe dovuto trasformarsi 
in azione morale) sta nel fatto che là, nei remoti e occulti recessi animici, dove abbiamo a che 
fare solo con noi stessi – nessuno ci vede, nessuno ci soppesa, nessuno controlla a raggi X 
il nostro valore di uomini – dobbiamo rendere conto di questo solo alle nostre coscienze, ma 
oramai esse sono infiacchite da millenni di autoindulgenze e da lunga pratica del voto di scam-
bio; per cui il problema reale è scaduto nella zona bassa della classifica, completamente fuori 
dagli esaltanti rating voluti dal narcisismo solipsistico; ossia il miraggio di massa in cui siamo 
immersi e nel quale non di rado ci piace sguazzare con impudente voluttà. 
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Ma è difficile continuare a fingere con se stessi. 
Difficile e drammatico. Perché nonostante tutto non 
siamo ancora ridotti ad un ammasso globalizzato 
di allocchi, tali da non capire che se una cosa non 
è del tutto vera vuol dire che è falsa, e se è falsa nulla 
al mondo la farà diventare vera. 

Nella sua “dissimulazione” ç Giordano Bruno 
aveva inteso occultare la verità in mezzo ad un as-
sieme d’errori per meglio proteggerla; oggi, siamo 
andati ben piú in là, grazie ad un implemento di 
raffinatezza dialettica di cui il Frate nolano non 
poteva disporre; non nascondiamo piú la verità, la 
sveliamo dopo averla amputata, ostentandone il 
moncone come fosse il tutto, e che, invece, guarda 
caso, è di solito la parte che in quel momento piú 
ci conviene. 

Per cui a frasi mezze vere «Il nostro paese non sta 
peggio degli altri» (on. Giulio Tremonti) si contrappone 

un’altra mezza verità: «Non è vero! Il nostro paese non sta meglio degli altri» (Emma Marcegaglia, 
Confindustria); oppure «Lasciamo ai magistrati il compito di indagare e far luce sul caso» 
(mezza verità da cineteca, tratta dall’evergreen de “I-Tre” – Inquisiti-Indagati-Implicati – gli 
stessi che nel contempo si sono prodigati a lasciar marcire l’apparato burocratico amministrativo 
della giustizia, relegandolo a situazioni obsolete da preistoria forense tali da non riuscire a 
far funzionare neppure una fotocopiatrice su cinque: cfr. Tribunale di Trieste). 

Viviamo di mezze verità, ci nutriamo di mezze verità (stavo per scrivere ‘ci nutrono’ di 
mezze verità, ma sarebbe un’altra mezza verità). E abbiamo finito per amare solo le mezze 
verità. Probabilmente perché esse non sono mai determinanti, rimandano sempre ad altra 
data una resa dei conti, che però comincia a gravare sempre piú sull’atmosfera planetaria. 
Altro che buco dell’ozono! 

Le verità integrali non ci vanno giú; sono troppo indigeste, amare e scomode. 
L’ascolto passivo, l’intendimento supino e l’acquiescenza servile ai miti del tempo, sanno 

invece accogliere e ingoiare tutte le mezze verità all’insegna del “meglio mezze che niente”. 
Forse aveva ragione il mio vicino di casa: chi s’accontenta di sole poche dozzine di canali 

televisivi, vuol dire che si è proprio lasciato andare… 
Abbiamo tifato per una concezione di vita (il diritto alla felicità), ritenendola giusta e sacro-

santa; ci siamo lasciati sedurre dallo slogan “L’uomo ha diritto al meglio che c’è”, con una 
bella logica consequenziale: giú tutti a scannarsi come matti per soldi-potere-sesso-fama, e 
tutte quelle belle cose lí che riempiono l’esistenza e svuotano l’essenza. 

Non ci siamo accorti che allo slogan chimerico mancava qualcosa: occorreva pronunciarlo 
integralmente e non troncarlo quel che bastava a farlo stracapire. 

Questa verità non è ancora venuta a galla, non è stata proferita nella sua interezza, ma 
abbiamo adesso un’ottima ragione per imparare a farlo velocemente; e la ragione è che siamo 
giunti al capolinea, e non è quello del bus. Non è una notizia di cronaca, è uno stato d’in-
coscienza. Ed è una gran bella cosa che ci sia, perché finalmente la smetteremo di sperare 
nei poteri forti, nelle istituzioni fatiscenti, nei maghi taumaturghi, nei politico-imbonitori, e 
perfino nelle consorterie della malavita organizzata che non sanno piú cosa organizzare. 

Il Pensiero Debole studiato dai moderni analisti del pensiero, può, per disperazione intrin-
seca, diventare Pensiero Rinforzato, magari al punto di non aver piú bisogno di analisti in 
genere e di quel genere.  

Mi permetto perciò la tracotanza di riscrivere la Carta dei Diritti dell’Uomo, completando 
l’Art.1 con la parte che ci manca: «L’uomo ha diritto al meglio che c’è già in lui!». 

Basta trovarlo. Basta cercarlo. Basta volerlo cercare. 
Ciascuno può dirselo in cuor suo. 
Deve, dobbiamo dircelo. 

Angelo Lombroni 
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Spiritualità 
 
 

Queste considerazioni sulla Pasqua furono espresse da Rudolf Steiner a Dornach il 4 aprile 1915 dopo 
la rappresentazione euritmico-drammatica della scena della “Notte di Pasqua” del Faust di Goethe, 1a parte. 
 

Abbiamo ora visto passare davanti ai nostri occhi una delle rappresentazioni della Pasqua che ci ha 
mostrato come un’anima, che per propria determinazione si appressa a varcare la soglia della morte, sia 
richiamata dal messaggio della Pasqua verso la sfera della vita terrena. Ritengo che l’impressione di 
questa scena, fra le tante che il poema del Faust può fare su di noi, debba essere una delle piú profonde. 

Ricorderete quello che vi ho detto ieri in merito alla reale importantissima visione che può sorgere 
nell’anima umana allorché si accosta al simbolo del Cristo Gesú che giace nel sepolcro [conferenza “La 
lotta del Cristo contro Arimane e Lucifero” tenuta a Dornach il 3 aprile 1915]. Poniamo mente al fatto che 
un’adeguata veggenza o sensibilità spirituale suscita in noi la visione di ciò che, in quanto mondo lucife-
rico e arimanico, è collegato alla vita umana durante la sua evoluzione terrena, e consideriamo che in 
Faust abbiamo dinanzi a noi un’anima la quale, fino dall’inizio del poema, ci rivela di aver accolto in sé 
conoscenze arimaniche, sapienza arimanica. Penetrando in quell’anima – in cui vediamo compiersi una 
lotta per liberarsi del suo vincolo con la sapienza arimanica e il suo risalire alle sorgenti della vita per-
meate dal Cristo – dobbiamo riconoscere che ciò che in tal modo ci viene presentato è un momento molto 
solenne per l’anima umana. 

Guardiamo bene con lo sguardo spirituale quest’anima umana: si erge davanti a noi dotata di tutto il 
sapere conquistato attraverso l’osservazione del mondo fisico esteriore e della connessione tra i fenomeni, 
dotata cioè della conoscenza acquisita con gli strumenti utilizzati dallo scienziato per riuscire a penetrare 
i fatti naturali. E dove è arrivata quest’anima? Dove è arrivata grazie all’indagine effettuata con i vari 
strumenti, tra cui anche l’ampolla che contiene i succhi pronti a dare una profonda ebbrezza? Già sen-
tiamo regnare nell’anima di Faust le forze arimaniche; e percepiamo che questa natura arimanica è col-
legata a ciò che sulla terra è la morte. Non sembra quasi di sentire quest’anima umana, colma di natura 
arimanica, trarre le conseguenze del suo sapere arimanico? Perché è proprio il risultato del sapere che 
Arimane può dare agli uomini sulla Terra, quello che è riassunto nelle parole: 

 

Io ti saluto, portentosa fiala, 
che di lassú devotamente tolgo! 
L’umano ingegno e l’arte, onoro in te. 
Compendio, tu, delle beate linfe 
che il sonno dànno: 
essenza, tu, delle forze sottili 
che recano la morte, 
al Maestro comprova il tuo favore. 

Ti vedo, e in me si mitiga l’angoscia. 
Ti prendo, ed ogni anelito si placa. 
La marea dello spirito in tempesta, 
a poco a poco, digradando va. 
Verso gli aperti oceani mi sospinge 
un’arcana malía. Come uno specchio 
brillano calmi i flutti ai piedi miei. 
A nuove sponde invita un giorno nuovo. 

 

Quest’anima ha già la visione di giungere a nuove sponde, là dove potrà forse trovare ciò che, per la 
malía arimanica, deve credere che non si possa trovare sulla Terra. Ha già la visione di poter giungere 
all’altra sponda: 

 

Un fiammeo cocchio incontro a me si libra 
sovr’ali lievi. Per novelle vie, 
pronto mi sento a fendere gli spazi 
dell’ètere celeste: e a quivi attingere 
nuove sfere di pura attività. 
Vita sublime! Sovrumano gaudio! 
E tu, poc’anzi ancora verme, dimmi, 
li meritavi? Sí, purché tu al sole 
beato della terra 
volga le spalle risolutamente. 
Ardisci, alfine, spalancar le porte 
dalle cui soglie predilige ognuno 

scivolar cauto via! 
È tempo qui di comprovar, con gli atti, 
che umana dignità non cede, vinta, 
all’altezza dei Numi; 
di non tremare innanzi al vano ignoto 
della nera caverna, ove si danna 
a straziarsi da sé la fantasia; 
di muover coraggioso incontro al varco, 
attorno alla cui stretta orrenda bocca 
tutto l’Inferno avvampa; 
di avventurarsi in gioia al passo estremo, 
e fosse a rischio di fluir nel nulla. 
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E dopo essersi munito anche dell’altro strumento arimanico, egli è pronto a incamminarsi per quei luoghi 
che ha appreso, alla scuola di Arimane, quanto siano irraggiungibili alla conoscenza dell’anima fintanto 
che essa è chiusa nel corpo terrestre. L’anima viene strappata a questa condizione dai rintocchi delle cam-
pane di Pasqua, dai canti della festa. È allora che la vita terrena riconquista l’anima di Faust: egli si ri-
collega con la vita terrena, ove cercherà quello che l’anima umana può conquistare nel corpo terrestre e lo 
porterà con sé, come risultato della vita sulla Terra, oltre la morte, nelle sfere spirituali ove ne avrà bisogno 
per il suo ulteriore sviluppo. 

Quel che avete veduto oggi della prima parte del Faust 
fu pubblicato nel 1808, quando la prima parte del Faust 
comparve per la prima volta nella sua forma definitiva. Ma 
già nel 1790 Goethe aveva pubblicato il Faust in forma di 
Frammento, che ancora però non conteneva né l’ultima sce-
na di Margherita, né quella rappresentata oggi, che pone di-
nanzi alle nostre anime lo svolgimento di eventi tanto im-
portanti per l’anima di Faust, ovvero la scena di Pasqua con 
il monologo che ci introduce nelle profondità dell’esperien-
za animica dell’uomo. Alla fine del XIX secolo fu scoperto 
ciò che Goethe aveva scritto già nel penultimo e persino nel 
terzultimo decennio del secolo XVIII, cosí come nell’ultimo 
decennio. Il tutto fu allora pubblicato con l’infelice titolo di 
Urfaust. Ovviamente anche nell’Urfaust manca la scena di 
Pasqua. Perché? Perché per Goethe, figlio del suo tempo, fu 
necessario giungere a un certo grado di maturità prima di 
poter a suo modo descrivere, conformemente alla propria 
anima, l’effetto dell’impulso-Cristo sull’anima di Faust. E 
fino al 1790 Goethe non era per questo abbastanza maturo. 
Tra il 1790 e il 1800 si verificò nell’anima di Goethe la con-
quista di quella profondità che possiamo trovare riverberata 
nella Fiaba del serpente verde e della bella Lilia che ben co- Alfredo Chiàppori, illustr. Fiaba di Goethe 
nosciamo. Ciò accadde nel tempo che decorre fra l’uscita del «La bella Lilia e il sacrificio del Serpente» 
Faust senza la scena di Pasqua e quella del Faust con la scena 
di Pasqua. L’anima di Goethe raggiunse quella sconfinata profondità per merito di quanto poté interiormente 
sperimentare, dando poi forma a tale sua esperienza nella Fiaba del serpente verde e della bella Lilia. 
Proprio da tale esperienza Goethe comprese come era possibile far agire la scena della Resurrezione di 
Pasqua sull’anima di Faust. 

Dirigiamo ora il nostro sguardo su quest’anima di Faust, cercando di portarci all’inizio del poema, che 
è rimasto piú o meno lo stesso nelle differenti successive pubblicazioni. Faust, come sappiamo, dice: 
 

Egli era dunque insegnante da dieci anni. Se supponiamo 
che fosse giunto regolarmente alla carriera di insegnante, avreb-
be avuto circa trent’anni. Quindi dai trenta anni in poi avrebbe 
‘menato pel naso’ i suoi scolari! Ricordiamo ora quanto vi ho 
detto ieri. Fra i trenta e i quarant’anni l’uomo è posto dinanzi 
alla prefigurazione della vita di Giove, e ai suoi occhi si offre 
quella seduzione della quale vi ho parlato ieri. Una visione 
profetica di tale seduzione si ha dinanzi a sé quando si sta 
davanti al Cristo che giace nel sepolcro. Non vediamo allora 
nel Faust rappresentata drammaticamente quella visione? Non 
vediamo realmente Faust di fronte al Mistero della Pasqua 
esattamente alla fine della sua trentina? E non è corretto sup-
porre che vibri nei suoi sentimenti ciò che l’uomo deve prova-
re di fronte al Mistero della Pasqua, come presentimento delle 
esperienze che avrà su Giove con Lucifero e Arimane? Questo 
al tempo di Goethe non si poteva rappresentare come possia- 

 mo farlo oggi, ma egli era in grado di descrivere il sentimento 

 

Ed ho studiato, ahimè, filosofia, 
giurisprudenza nonché medicina: 
ed anche, purtroppo, teologia, 
da cima a fondo, con tenace ardore. 
Eccomi adesso qui, povero stolto; 
e tanto so quanto sapevo prima. 
Mi chiamano Maestro: anzi Dottore. 
Sono dieci anni che menando vo 
pel naso i miei scolari, 
di su di giú, per dritto e per traverso. 
Ma solo per accorgermi 
che non ci è dato di sapere, al mondo, 
nulla di nulla. 
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che scuoteva l’anima di fronte al Mistero della 
Pasqua, e quel sentimento faceva vibrare l’ani-
ma di Faust. Non sembra forse che Faust avver-
ta, quando Mefistofele-Arimane gli si accosta, 
come la sua anima sia caduta preda delle forze 
arimaniche? E come debba sottrarsi a qualche 
cosa? E a che cosa? Sembra quasi che Goethe, 
nel riprendere durante la propria maturità il suo 
Faust, nell’avvertire gli influssi, nella sua anima 
progredita, della disposizione d’animo faustiana 
che aveva provato in gioventú, abbia sperimen-
tato una percezione, come la si poteva provare al 
suo tempo, del sentimento pasquale che proprio 
in questi giorni abbiamo descritto, e che da tale 
sentimento sia nato il bisogno di inserire nel 
Faust la scena di Pasqua che prima non vi 
figurava. Con l’introduzione di tale scena, tra il 
1790 e il 1800, il Faust è stato cristianizzato. 

Quali anni aveva davanti a sé a quel punto 
Faust? Da quale periodo della vita egli fuggiva 
fino al punto di voler ricorrere alla fiala? Esatta-
mente da quel punto discendente della vita del 

quale abbiamo detto che quando l’uomo viene a trovarsi davanti alla futura visione di Giove, sa di dover 
portare in seguito su Giove quello che il Cristo può dargli come viatico, senza cui non avrebbe nutrimento 
nella seconda metà della vita. E che cosa cerca Faust? Cerca alimento per la sua anima, per la seconda metà 
della sua vita. In realtà, tutti lo cerchiamo, da quando è avvenuto il Mistero del Golgota nell’evoluzione della 
nostra Terra. Tutti in effetti cerchiamo quell’alimento. Perché ciò che assumerà forma fisico-psichica su 
Giove, già oggi vive nelle profondità della nostra anima, e noi tutti dobbiamo sentire qualcosa di questa 
disposizione d’animo faustiana. Come uomini ci è necessaria una forza che non possiamo ricevere attraverso 
ciò che ci dà solo la libertà, e che di fatto ci conduce a Lucifero e ad Arimane. Ci è necessaria una forza per 
quegli impulsi che sono connessi in noi con la metà discendente della vita. Ed è la forza del Cristo! La forza 
del Cristo, miei cari amici! Quella forza che il Cristo ha acquisito dopo essere passato per la soglia della mor-
te senza aver vissuto in un corpo terrestre la seconda metà della vita dell’uomo. E perché Egli non la vive? 
Perché tale forza, che deve venir donata agli uomini durante la seconda metà della vita, deve fluire entro 
l’aura della Terra, cosí che tutti gli uomini possano trovarla in sé grazie all’evoluzione terrestre. 

In virtú del Mistero della Pasqua, risorge ciò che ci è necessario per compiere con la nostra anima 
l’intero pellegrinaggio della nostra vita. 

Pensate ora alla profonda concatenazione presente nel Faust di Goethe: Faust alberga in sé ciò che 
l’uomo può accogliere per il suo collegamento con Lucifero e Arimane, e che gli permette di avere un’anima 
libera. Goethe sapeva come lo si accoglie, poiché nel suo Frammento aveva descritto in precedenza questa 
condizione senza il Mistero della Pasqua. Ma Goethe, che conosceva le profondità dell’anima, compren-
deva che in tal modo non era possibile proseguire, e che da allora, per poter continuare a vivere, gli era 
necessario qualcos’altro. Egli dunque raggiunse la maturità necessaria per poter esprimere che ciò di cui 
Faust aveva necessità era l’impulso del Mistero della Pasqua. Il Mistero pasquale sta davanti a noi, nella 
sua profondità di pensiero, in ciò che Goethe riuscí ad inserire nel suo Faust solo dopo esser giunto alla 
sua piena maturità, mentre prima d’allora, nel 1790, quando pubblicò il Frammento, nemmeno lui, che 
pure era Goethe, sarebbe stato in grado di capirlo. 

Come nacque nel giovane Goethe l’idea poetica di quest’opera che ci conduce a simili profondità? Sap-
piamo che da giovane egli fu molto colpito dalla storia di Faust interpretata al teatro dei burattini da 
semplici marionette, come pure dalla rappresentazione della commedia popolare “Il Dottor Faust”. Il 
carattere del tutto popolare di questi spettacoli colpí l’anima di Goethe, ed egli comprese subito come 
Faust potesse in ogni caso rappresentare “das strebende Mensch”, l’uomo sempre in lotta per progredire, 
che nel suo sforzo è disposto a immergersi nei lati piú oscuri dell’anima umana, per poi trovare la via 
dell’ascesa alle fulgide altezze dello Spirito. 
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Il giovane Goethe sapeva che l’anima umana deve percorrere un cammino interiore. Che cos’è infatti 
se non una meditazione, la terribile esperienza animica attraversata da Faust nel contemplare i vari segni? 
È una meditazione che conduce infine alla visione dello Spirito della Terra, che pervade la terra di onde e 
di flussi. Meditazione la cui risposta consiste nelle parole: 

 

 

Una meditazione e una contromeditazione che conducono Faust 
negli abissi della vita. Ma come possono trarlo fuori? Innalzarlo alle 
altezze dello Spirito? Miei cari amici, avendo preso atto di quale 
grandiosa idea del personaggio di Faust, sempre in lotta per pro-
gredire, abbiano ispirato nell’anima di Goethe sia le rappresenta-
zioni delle marionette sia quelle della commedia popolare, oltre alla 
forma che prese tale grandiosa idea quando l’anima di Goethe 
ebbe penetrato il Mistero della Pasqua, possiamo chiederci: che 
cosa ha fatto Goethe del Faust nel corso della sua vita? Avendo 
riconosciuto la grandiosità di quanto venne suscitato nell’anima di 

Goethe dall’impressione dell’impulso faustiano, dobbiamo chiederci: cosa hanno suscitato quelle impressioni 
in senso artistico e poetico? Una delle cose che ho detto in precedenza 
può esserci d’aiuto per il nostro desiderio di comprendere anche dal 
punto di vista estetico il Faust. Nel 1790 Goethe pubblicò il Frammento 
del Faust che termina a grandi linee con la scena nella cattedrale. In tale 
Frammento non è contenuto quello che oggi ha reso il Faust un’opera 
tanto grandiosa: quella parte è stata composta e aggiunta piú tardi, 
quando Goethe si trovava a Roma. La scena della cucina di strega è 
stata inserita nel 1787, altre scene sono state aggiunte in altre epoche al 
manoscritto, il quale all’inizio era stato scritto e copiato da Goethe 
stesso, il quale, quando aggiunse le scene successive, lo qualificava 
come “manoscritto ingiallito”. E allorché alla fine del secolo XVIII 
Schiller esorta Goethe a rifinire il Faust, questi risponde che prova una 
certa difficoltà a riprendere in mano quel ‘vecchio mostro’ del Faust per 
terminarlo nella maniera piú consona, dopo che era rimasto fermo cosí a 
lungo. Goethe aveva timore di inserire, in quella che era la parte pub-
blicata fino al 1790, ciò che aveva conquistato piú tardi. 

Esaminiamo bene, dunque, questa prima parte del Faust. Non si tratta  Kark Bauer  «Ritratto di Goethe» 
forse di un’opera che ci mostra con evidenza di esser stata assemblata  
con tutto quanto era stato scritto in epoche diverse? Se la gente non fosse tanto schiava dei giudizi tradizionali, 
riconoscerebbe nel Faust l’idea poetica piú grandiosa, nei riguardi del singolo individuo umano, che sia mai 
stata portata nel mondo, ma allo stesso tempo dovrebbe concordare sul fatto che dal punto di vista artistico-
poetico il Faust è l’opera meno unitaria e meno armoniosa, piena di salti e di tagli, alla quale potrebbero essere 
aggiungete molte altre cose che non vi sono, e che dal punto di vista artistico non è certo un’opera perfetta. 

Il grande genio di Goethe poteva perfezionare solo con il tempo, in modo frammentario, ciò che si pre-
sentava alla sua anima. E per quanto sia da ammirare l’estrema bellezza di singole scene, non possiamo 
neppure nasconderci – non volendo uniformarci al mero giudizio tradizionale decretato per noi dagli storici 
della letteratura, ovvero se intendiamo essere scevri di preconcetti – che il Faust, cosí com’è, non è un’opera 
d’arte armoniosa in sé, bensí un’opera nella quale si trovano salti, tagli e parti diverse incollate insieme. 

Perché è dunque cosí? Giunto alla piú tarda età, Goethe s’impegnò a completare la seconda parte del Faust, 
di cui esistevano già alcune scene, e vi aggiunse e inserí le parti che scrisse nei suoi ultimi anni. Ad esempio, 
l’intera Fantasmagoria classico-romantica, l’intermezzo di Elena, già alla fine del secolo era terminata, e altre tre 
parti ancora prima. Ripeto, non c’è ragione di affermare, come alcuni storici della letteratura, che la seconda 
parte del Faust è incomprensibile, o anche – come disse un uomo non sciocco ma anzi molto intelligente – che 
«il Faust è un’opera senile rabberciata e sconnessa». Non è affatto cosí! Il suo compito era però talmente gran-
dioso che neppure la ricca esperienza della vita di Goethe era sufficiente, al tempo suo, per compierlo perfetta-
mente. Anche di fronte alle cose piú eccelse del mondo, dobbiamo regolarci con il nostro personale giudizio! 

 

Da: R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N. 272.        Rudolf Steiner (1. continua) 
La traduzione dei versi del Faust è la classica di Vincenzo Errante. 

Nei flutti del mondo viventi, 
nel tempestar degli eventi, 
io salgo e discendo,  
tessendo, tessendo, tessendo. 
Nascita e morte. Infinita 
vicenda. Un eterno mare. 
Un alterno operare. 
Un rútilo fuoco di vita. 
Io tesso al telaio ronzante del tempo 
la tunica viva di Dio. 
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Esoterismo 
 

A seguito delle precedenti considera-
zioni, ci accingiamo a continuare l’ana-
lisi di altre parole di Steiner, che ci in-
trodurranno all’esame della figura di Gio-
vanni Battista. Iniziamo con due brevi 
citazioni, che però aprono un vasto oriz-
zonte su come considerarne la figura. 
Prendiamo la seguente affermazione dal-
la conferenza del 12 dicembre 1910 
(O.O. N° 124): «La Bibbia vede la per-
sona di Giovanni [il Battista] come 
maya». E dalla stessa conferenza: «Qui 
veniamo a un importante concetto oc-
culto senza il quale non è possibile ca-
pire l’evoluzione dell’umanità nel senso 
dell’occultismo. Se si parla senza riflet-
tere, è davvero facile dire semplicemen-
te che tutto è maya; tuttavia questa è una  

Emerson Farrell  «Elia e il carro di fuoco» astrazione. Si deve prendere la cosa sul  
 serio. Pertanto si deve poter dire: davanti 

a me sta un uomo, che però è maya; chi lo sa se è poi un uomo? Forse l’essere umano è solo l’involucro 
esterno, e un essere del tutto diverso dall’uomo usa tale involucro per attuare proprio ciò che non può ancora 
essere attuato mediante l’uomo. …Nell’antichità un simile evento divenne effettivo per l’umanità, quando 
l’individualità che aveva vissuto in Elia rinacque in Giovanni Battista, e quando un Angelo entrò nella sua 
anima, in quella incarnazione, usando il suo corpo e la sua anima per realizzare quel che nessun uomo 
avrebbe potuto realizzare». 

Nelle parole ora lette è detto che nell’aspetto esteriore del corpo fisico del Battista ciò che era visibile 
era un’illusione, una maya. Ben altro si sarebbe potuto riconoscere, oltre l’aspetto sensibile, in quell’essere. 
Cercheremo di scoprirlo attraverso le rivelazioni di Rudolf Steiner.  

Nella conferenza del 16 marzo 1905 (O.O. N° 53), Steiner dice: «Dopo l’avvento del Cristo, le cose 
sono mutate, si è resa possibile un’Iniziazione spontanea nel senso di come si può essere poeti per natura. 
Alcuni mistici cristiani hanno ricevuto l’Iniziazione per grazia. Paolo fu il primo ad essere chiamato a 
diffondere il Cristianesimo in tutto il mondo. …La visione sulla via di Damasco è stata un’Iniziazione al 
di fuori dei Misteri. …Ma le conseguenze di questo mutamento avvenuto per il Cristo sono durevoli, infatti 
dobbiamo dunque dire: da un esame della personalità del profeta Elia e del suo tempo, risulta in sommo 
grado che quanto opera come un impulso e causa negli avvenimenti umani non s’esaurisce in ciò che si palesa 
esteriormente e di cui la storia esteriore può tener conto. I fatti piú importanti della storia umana sono anzi 
quelli che si svolgono nelle anime e, muovendo da quelle, operano nel mondo esteriore e si propagano 
ad altre persone, nelle quali continuano ad agire. …Riconosciamo cosí che, attraverso la contemplazione 
spirituale d’un fatto come questo, ci avviciniamo a ciò che deve apparirci sommamente importante: ai moti-
vi e agli impulsi che operano nell’evoluzione umana e che, pel fatto d’aver un giorno operato, esercitano 
ancora un’influenza anche ai nostri giorni. Non si può quindi intendere quel che ora si svolge, se non com-
prendendo quel che si svolse in passato». 

Se cercheremo di mantenere nella memoria il senso di queste ultime parole, potremo comprendere non 
solo l’entità di Giovanni Battista, ma anche quelle successive, nelle quali la sua entelechia si ripresenterà e, 
inoltre, in queste riconosceremo il senso di una continuità d’azione che giunge veramente fino ai nostri 
giorni, spingendosi anche nel futuro, e che ci riguarda, soprattutto come antroposofi, in modo diretto. 

Per giustificare le ragioni di scelta dei brani dello Steiner che seguiranno, dobbiamo subito precisare che, 
oramai con una certa serenità interiore, il corso dei nostri studi antroposofici ci ha portato ad individuare in 
Giovanni Battista una delle incorporazioni in cui si è manifestata un’entità umana già molto evoluta, un 
Bodhisattva, precisamente quello che è in via di divenire un Buddha, e che Rudolf Steiner ha indicato 
come Bodhisattva Maitreya. Molte saranno le occasioni, nello scritto che seguirà, per conoscere queste entità 
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dei Bodhisattva, in particolare il Maitreya, ma che egli si sia incorporato una volta anche in Giovanni Battista è 
qualcosa che consideriamo piú di una mera ipotesi; ciò non toglie che debba essere posta, almeno inizial-
mente, appunto come ipotesi, per lasciare unicamente al lettore, come dev’essere, il giudizio finale. 

Per descrivere inizialmente i Bodhisattva, si dirà che essi, da un certo punto di vista, sono delle entità 
umane già molto avanzate nella loro evoluzione; ne diamo una specie di schema introduttivo, atto a diffe-
renziarne l’attività spirituale in rapporto alla loro stessa evoluzione. Premettiamo che, nella letteratura 
antroposofica, il termine “Bodhisattva” indica tre tipi di esseri umani, ma anche tre livelli evolutivi che, 
dal piú basso al piú alto, prendono i nomi di: Bodhisattva, Buddha-umano e Dhyani-Buddha. 

 

· Gli uomini che attualmente sono al grado di Bodhisattva (da cui prendono anche il nome), stanno 
lavorando alla purificazione del loro corpo astrale in sé spirituale. La loro esistenza si svolge nella sfera 
sovraspirituale del Buddhi (o della Provvidenza), superiore a quella del Devachan, sfera dalla quale 
agisce il terzo principio trinitario, o Spirito Santo. Qui essi sono in continua contemplazione del Cristo, 
come fonte delle loro azioni spirituali. 

 

· Gli uomini che sono giunti al grado di Buddha-umani (da cui anche loro prendono il nome), hanno 
già esaurito lo sviluppo del loro sé spirituale e sono ascesi da Bodhisattva a Buddha, sono giunti al punto 
evolutivo che permette loro di lavorare sul proprio corpo eterico per estrarne lo spirito vitale. La loro 
esistenza si svolge nella sfera del Nirvana, superiore a quella del Buddhi, e dalla quale s’irradia l’azione 
del secondo principio trinitario o Logos-Figlio-Cristo. 

 

· Gli uomini giunti al grado evolutivo di Dhyani-Buddha (che, anche qui, dà loro il nome), sono i piú 
elevati, infatti già lavorano alla piena maturazione del loro Atma o uomo spirituale. La sfera in cui si 
svolge la loro esistenza è quella piú elevata, che Rudolf Steiner definisce “Beatitudine in Dio”, quella da 
dove opera e proviene il primo principio trinitario o Padre. 

 

Quando un Bodhisattva ha completato lo sviluppo del suo sé spirituale, divenendo perciò un Buddha-
umano, si emancipa dal suo Angelo, rendendolo libero di svolgere incarichi spirituali di livello superiore. 
Quando un Buddha-umano ha sviluppato completamente il suo spirito vitale, divenendo un Dhyani-
Buddha, libera il suo Arcangelo-guida, che cosí può salire di grado; similmente, quando un Dhyani-
Buddha completa la resurrezione del proprio corpo fisico, rendendolo un Atma, non ha piú bisogno della 
guida del proprio Archè, che può avanzare nel grado gerarchico. 

Negli uomini operanti al livello di Bodhisattva, oltre ad altri esseri gerarchici che esamineremo meglio in 
seguito, è incorporato un Angelo che li assiste e, quando ciò è necessario, opera attraverso di loro per 
annunciare verità spirituali al mondo.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Il guardiano del lago» 
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Un evento di questo tipo si verificò per la individualità di Giovanni Battista, nel quale si ripresentò l’Io 
di Elia, che vi operò unito ad un “particolare” Angelo di cui ci occuperemo. Vediamo come Steiner descrisse 
questi fatti nella sua conferenza del 25 febbraio 1911 (O.O. N° 127): «La Bibbia vede la persona di 
Giovanni come maya. In Giovanni vive un Angelo che ha preso possesso della sua anima, un Angelo 
che porta gli uomini verso il Cristo». In occasione della conferenza del 12 dicembre 1910 afferma ancora 
(O.O. N° 124): «Egli è solo l’involucro al servizio della rivelazione dell’Angelo. L’Angelo poté entrare 
in lui perché Elia era pronto ad accoglierlo in sé. Allora l’Angelo parlò attraverso di lui, gli venne man-
dato, e Giovanni è solo lo strumento dell’Angelo». 

Steiner evidenzia come quest’Angelo sia stato mandato al tempo dell’inizio dell’impulso del Cristo, 
per destare le coscienze degli Io umani. Egli era l’annunciatore e il preparatore dell’evento per mezzo 
del quale gli Io umani avrebbero iniziato a divenire veramente coscienti. Al fine di poter indicare i 
nessi tra quest’Angelo e Giovanni Battista, dovremo allargare la visione su un amplissimo scenario, 
scenario che evidenzierà la saggezza della divina Direzione spirituale dell’umanità. Bisognerà ampliare 
la conoscenza riferendoci all’Entità arcangelica di Wotan-Buddha e a quella angelica di Widar. 
Iniziamo dalla conferenza del 6 dicembre 1910 (ibid.): «L’uomo doveva essere preparato trasmetten-
dogli quel che ancora non era, affinché potesse predisporsi a quel che doveva diventare. Il messaggero, 
l’Angelo, doveva annunciargli che doveva diventare un Io, nel pieno senso della parola. Mentre gli 
Angeli di prima avevano il compito di mostrare il Mondo spirituale, ora un Angelo speciale doveva 
essere investito del compito speciale di andare un po’ oltre nelle manifestazioni degli uomini, doveva 
dire loro che dovevano penetrare nel loro Io, mentre gli Angeli di prima avevano rivelato la verità in 
modo non destinato a un Io (Buddha parlò all’astrale). …In certi casi le grandi Entità spirituali, grazie 
alle quali si compiono le importanti vicende dell’evoluzione umana, si cercano i loro strumenti in 
entità corporee, qualora queste siano adatte allo scopo, e si incarnano per risiedere nell’anima incarnata. Il 
messaggero di cui parlava Isaia, che non deve essere inteso come un uomo nel senso abituale, prese 
possesso dell’anima di Elia reincarnata, vi visse, e il suo compito fu di far notare agli uomini che 
l’impulso del Cristo si avvicinava. Dall’anima di Giovanni Battista parlò dunque il messaggero al quale 
Isaia aveva accennato. …“Renditi conto (“Guarda” non è già piú corretto), mando in te il mio Angelo 
davanti all’Io; egli deve preparare la direzione. Sentite la ‘voce’”. Dunque il Kyrios si avvicina, si dirige 
verso l’anima umana. L’uomo però deve fare qualcosa affinché il Signore possa davvero afferrare l’anima 
umana. La via deve essere liberata, aperta. …Renditi conto, …mando in te il mio Angelo davanti all’Io; 
egli deve preparare la direzione. Sentite la voce. …L’Angelo nell’anima di Giovanni Battista aveva riac-
colto queste parole. …Lo sguardo di Giovanni Battista era stato esercitato a guardare nella notte la costella-
zione dell’Acquario, attraverso la materia terrestre. Pertanto quando l’Angelo prese possesso della sua ani-
ma, egli ebbe la cosiddetta iniziazione dell’Acquario. Cosí poteva mettere a disposizione dell’Angelo, con 
ciò che sapeva e che sentiva, tutte le facoltà, affinché grazie all’Angelo potessero essere espresse, sia 
l’iniziazione dell’Acquario nella sua essenza, sia l’indicazione che il dominio dell’Io, del Kyrios, del 
Signore nell’anima, sarebbe venuto. ...Perciò egli [Giovanni Battista] diceva ai suoi discepoli intimi: 
“Sono colui che è in grado di mettere a disposizione del suo Angelo tutte le forze che provengono 
dall’Iniziazione dell’Acquario”». 

Proseguiamo la lettura dallo stesso ciclo con la conferenza del 18 dicembre 1910 (ibid.): «L’elemento 
angelico doveva agire nel corpo astrale prima che potesse agire l’Io. Se la missione terrena dell’uomo 
doveva essere preparata, ciò doveva accadere attraverso il suo predecessore, l’Angelo. Per questo, a un 
certo punto, un Angelo intervenne in una natura umana. Se qualcosa del genere accade, l’uomo terreno 
può essere una maya. Un essere superiore si serve della sua anima. L’uomo è in verità quale è davanti a 
noi, e nondimeno può essere l’involucro di un’altra Entità. Cosí accadde che la stessa individualità che un 
tempo aveva vissuto come Elia, e poi si era reincarnata in Giovanni, accogliesse in sé una natura angelica 
che in quest’ultimo doveva esprimersi. …Cosí in Giovanni Battista azione celeste e destino umano 
erano legati: un’Entità divina, angelica, agiva per suo tramite. Quel che egli faceva, poteva accadere solo 
perché l’uomo Giovanni era una maya. …Se vogliamo tradurre in modo adeguato, cosí da sentire ciò che 
davvero è espresso con queste parole, dobbiamo farlo cosí: “Sentite: l’Io, che farà la sua apparizione 
nell’entità umana, manda davanti all’Io l’Angelo preparatore”. Si intende l’Angelo che viveva nella 
personalità di Giovanni Battista. Tutto l’insegnamento che apprendiamo dall’Angelo nella Teosofia è 
contenuto in questa frase: gli Iniziati della Luna devono preparare le Iniziazioni terrene». 

Abbiamo appena appreso che in Giovanni Battista viveva un’Entità angelica; riguardo all’ipotesi di 
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Giovanni Battista come Bodhisattva Mai-
treya, dovremmo domandarci: di quale 
Angelo si tratta? Per avviarci a cercare 
la risposta, si deve aggiungere che in que-
sta davvero complessa entità del Battista, 
agiva e si contesseva ancora dell’altro. 
Leggiamo quanto ce ne dice Rudolf Stei-
ner nella sua conferenza del 19 settembre 
1909 (O.O. N° 114): «Un’Entità spirituale 
aleggiava sopra il Gesú natanico, e questa 
Entità, ossia il nirmanakaya [il corpo di 
gloria del Buddha], quando Giovanni do-
veva nascere, agí su Elisabetta [la madre 
del Battista] e nel sesto mese di gravidan-
za mosse nel suo seno l’embrione di Gio-
vanni, destandone l’Io (Luca 1,41). Ma 
questa Entità, essendo ormai prossima al-
la Terra, non produsse soltanto un’ispira-
zione, ma addirittura la formazione del-
l’Io di Giovanni. …Cosí il nirmanakaya 
del Buddha, risvegliatosi sin entro la so-
stanza fisica, agí sull’Io dell’antico Elia, 
sull’Io di Giovanni Battista». 

Sui legami tra il Gotama-Buddha e Gio- 
Giotto  «L’incontro di Maria e Sant’Elisabetta» vanni Battista ci sarebbe da dire molto,  
 ma per non appesantire troppo la tratta-

zione rimandiamo il lettore alla letteratura di Steiner in proposito che, peraltro, è già in parte qui proposta. 
Terminiamo, al momento, con le due seguenti citazioni di Steiner che sono già, per loro stesse, pienamente 
indicative di una continuità d’azione spirituale tra il Gotama-Buddha e Giovanni Battista (O.O. N° 124 
del 20.9.1909): «E la predicazione di Giovanni Battista è una rinascita della predica di Buddha». E an-
cora (O.O. N° 139 del 19.9.1912): «…Contempliamo di nuovo la figura del Battista, ricordandoci delle 
parole dette dal Buddha: “Io sono venuto dopo di lui, dopo Krishna, che era maggiore di me; e voglio in-
dicarvi la via per tornare a Lui, allontanandovi dal mondo che non contiene il mondo divino di cui parlava 
Krishna. Volgete lo sguardo verso il passato!”. Come parla invece Giovanni il Battista? Come esprime il 
suo pensiero e i fatti che gli si manifestano dal Mondo spirituale? Anch’egli esorta a rivolgere lo sguardo 
verso un Altro, ma non dice (come il Buddha avrebbe potuto dire): “Io sono venuto dopo di lui”. Dice invece: 
“Dopo di me viene un Altro, maggiore di me” (Marco 1,7). Cosí si esprime il Battista. Ed egli non dice: 
“Qui nel mondo c’è il dolore e io voglio condurvi verso qualcosa che sta fuori di questo mondo”. Dice invece: 
“Mutate mente! Non guardate piú indietro, ma guardate avanti!”. Il Buddha è dunque il successore di Krishna, 
mentre Giovanni Battista è il precursore del Cristo Gesú: cosí tutto si inverte. I sei secoli che stanno fra 
quei due eventi ci si presentano cosí: abbiamo …due “comete” con i loro nuclei e Krishna che rappresenta 
tutto ciò che ci rimanda al passato, con Buddha che indica agli uomini appunto il passato; e l’altra cometa 
che addita “l’avvenire”, con Cristo come suo nucleo e il Battista come suo precursore». 

Seguendo questi nessi tra il Buddha e il Battista, si deve aggiungere che dalla conoscenza del vero 
Buddismo – ma anche per quanto ci ha detto lo stesso Rudolf Steiner – sappiamo che il Bodhisattva Gotama, 
prima di incarnarsi per divenire Buddha nel VI secolo a. C., lasciò lo scettro e la tiara al Bodhisattva Maitreya. 
Egli avrebbe poi operato per i successivi 5.000 anni, come «il successore di quel Bodhisattva che, nella 
sua ultima incarnazione terrestre, al ventinovesimo anno della sua vita era divenuto Gotama Buddha. Ogni 
Bodhisattva che sale al grado di Buddha ha un successore. …Anche il Bodhisattva che allora agí per la 
preparazione dell’evento del Cristo è sempre tornato a incarnarsi: una di queste incarnazioni spetta anche al 
secolo ventesimo» (O.O. N° 131 del 14.10.1911).  

Se il precedente Bodhisattva affidò la continuazione della sua opera (simboleggiata dallo scettro e dalla 
tiara) al nuovo, è lecito porsi la domanda: è possibile che tale continuità abbia riguardato anche l’Angelo 
che passa dalla guida del Buddha a quella del Bodhisattva Maitreya? 
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Continuiamo con questo filone cercando di correlarlo con una serie di notizie tratte da un’opera fonda-
mentale di Rudolf Steiner, La missione delle singole anime di popolo, una conferenza tenuta la sera del 12 
giugno 1910 (O.O. N° 121): «In Europa un Arcangelo agí come Spirito di popolo dei Celti, poi decise di 
divenire lo Spirito dei popoli germanici. Questi popoli ebbero per Arcangelo l’ex Spirito di popolo dei 
Celti. Poco tempo dopo l’impulso del Cristo, quest’Arcangelo rinunciò a salire al rango di Archè per 
rimanere, in quanto Arcangelo, subordinato nel futuro ai diversi Spiriti del Tempo, o Archai, che sarebbero 
sorti in seno all’Europa dall’evoluzione dei vari Arcangeli di popolo. Egli divenne lo Spirito ispiratore del 
Cristianesimo esoterico [è conosciuto con il nome di Wotan]. Sebbene quest’Arcangelo avesse potuto 
avanzare al grado d’Archè, egli restò al grado d’Arcangelo, e in cambio guidò l’importante corrente del 
Cristianesimo esoterico che dovrà continuare ad agire attraverso i diversi Spiriti del Tempo. Anche se gli 
Spiriti del Tempo agiranno in un modo o nell’altro, il Cristianesimo esoterico sarà una sorgente costante 
per tutto quanto potrà invece trasformarsi sotto l’influsso dei diversi Spiriti del Tempo».  

E ancora dalla conferenza tenuta dopo due giorni (O.O. N° 121 del 14.6.1910): «Dapprima [l’antico 
germano] guardava agli Arcangeli che operavano entro la sua anima infondendogli le forze da sviluppa-
re, e trovava quale piú eminente di loro Wotan, o Odino. …Imparava a conoscerlo come uno degli Ar-
cangeli che avevano rinunciato a salire nelle Gerarchie. …L’uomo germanico-nordico vedeva Odino 
nella sua attività ancora al tempo in cui questi si accingeva all’opera di istillare nell’anima il linguag-
gio. …Il modo in cui Odino giunse a conquistarsi il potere di conferire il linguaggio alle anime dei po-
poli germanici/nordici è descritto come un’Iniziazione …come la bevanda degli Dei. …Questa non con-
teneva soltanto una saggezza astratta, bensí rappresentava la saggezza che si esprime direttamente nel 
suono. …Cosí Odino divenne il Signore della potenza della parola. …Perciò la leggenda posteriore fa 
risalire a Odino il linguaggio dei poeti, il linguaggio degli scaldi». 

Continuiamo nell’argomento con la lettura della conferenza del 14 agosto 1908 (O.O. N° 105): «Questa 
individualità di Wotan …che insegnò effettivamente come Wotan nei Misteri dei popoli germanici, è la 
medesima che apparve piú tardi in vista della stessa missione come Buddha».  

E dal volume titolato Miti e misteri dell’antico Egitto, la conferenza del 12 settembre 1908 (O.O. N° 106): 
«Cosí il Buddha divenne, per cosí dire, ricettacolo per Wotan. La stessa Entità, che nei miti germanici veniva 
chiamata Wotan, riapparve quale Buddha. Buddha e Wotan [Gotama] sono affini persino linguisticamente». 

Possiamo fare, a questo punto, un tentativo di sintesi di quanto abbiamo appena appreso. Nel Bodhi-
sattva che poi diventerà il Gotama-Buddha nell’India del VI secolo a. C., agí un Arcangelo che, in tempi 
ancora precedenti, svolse la sua missione nell’antica Europa germanica, e per aver rinunciato a salire al 
grado di Archè divenne l’ispiratore costante del Cristianesimo esoterico. Questo Arcangelo era cono-
sciuto, dagli antichi popoli germanici, con il nome di Wotan, od Odino. Ma quel Bodhisattva, divenendo 
Buddha, rese libero il proprio Angelo, evidentemente anche lui collegato alla corrente del Cristianesimo 
esoterico come il suo Arcangelo Wotan. Chi è, dunque, quest’Angelo che si emancipa dal Gotama-
Buddha grazie all’illuminazione conseguita da quest’ultimo? Lo stesso Steiner, in un’altra situazione, fa 
una domanda analoga e ci invita a trovare la risposta. Leggiamo i seguenti passi per orientarci in tal senso 
(O.O. N° 152 del 20.5.1913): «Si può sempre parlare di un’individualità che accompagna ogni singolo 
uomo da un’incarnazione all’altra. Quest’individualità è un essere della gerarchia Angelica, un Angelo. 
Ora, se un uomo da Bodhisattva diventa Buddha, allora il suo Angelo viene, per cosí dire, affrancato. 
Tali Angeli che hanno portato a termine la loro missione, salgono nel dominio degli Arcangeli. Cosí, se 
sappiamo veramente immergere lo sguardo dietro l’evoluzione sensibile per coglierne le basi soprasen-
sibili, vediamo davvero in un certo caso l’ascesa dell’Arcangelo alle entità delle Archai, e l’ascesa di un 
Angelo ad Arcangelo». 

Seguitiamo con l’esame di altre due citazioni (O.O. N° 271 del 17.2.1918): «Prima che fosse giunta 
la metà del XIX secolo, all’inizio degli anni Quaranta, l’Arcangelo Michele si dispose a passare da sem-
plice Arcangelo a Spirito del Tempo e a conseguire un’evoluzione tale da poter intervenire nella vita 
dell’uomo, non solo dal punto di vista sopraterreno, ma direttamente dal punto di vista terreno». E ancora 
(O.O. N° 152 del 18.5.1913): «Ora, se Michele si è elevato a Spirito guida della civiltà occidentale, chi ha 
occupato il suo posto? Quel posto doveva essere coperto. Un Angelo dovette essere promosso, avanzato 
di grado, per essere assunto tra le schiere degli Arcangeli. Chi è?». 

Rudolf Steiner pone la domanda: chi è quest’Angelo? E noi pensiamo di doverla collegare a quella da 
noi prima posta: chi è l’Angelo liberato dal Buddha che, forse, s’incorporò in Giovanni Battista? 

 

Mario Iannarelli (2. continua) 



L’Archetipo – Novembre 2010 33 

 

Costume 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Città bloccata per commemorare 
l’ultimo atto del Risorgimento: 
due lustri dopo i Mille e Garibaldi 
l’assalto di Cadorna a Porta Pia, 
i bersaglieri con le piume al vento 
attraverso la breccia, irresistibili, 
il papa ricacciato in Vaticano. 
L’Italia è fatta, Roma è capitale. 
C’è da fare soltanto gli italiani. 
Questo allora il proposito, l’impegno. 
A centoquarant’anni, celebrando 
l’evento, c’è da chiedersi a che punto 
sia la nazione, in quanto identità 
di anime e non coacervo umano 
accalcato in un logoro stivale, 
a farsi lo sgambetto, a sgomitare 
per un posto al parcheggio, al cimitero, 
per un lavoro, mentre in Parlamento 
i deputati giocano a tirarsi 
addosso fango, ma è una pantomima 
ad uso della gleba. A palla ferma, 
frequentano gli stessi ristoranti, 
sarti, barbieri e altro che si tace. 
Ma poi, tornati in aula, riconquistano 

i ruoli di facciata, millantando 
poteri che non hanno, ché in realtà 
tutto è deciso altrove, e guai a spezzare 
il cerchio di politica omertà. 
Sono talmente bravi a recitare 
la parte di nemici per la pelle, 
che la gente ci crede e si divide: 
destra, sinistra, centro, cispadani, 
terroni, progressisti e reazionari. 
Tutto sbagliato, tutto da rifare, 
direbbe il leggendario Gino Bartali. 
Lui che vinceva senza le pasticche 
e parlando diceva pane al pane, 
forse potrebbe darci la ricetta 
per cavare da bamboli di legno 
cittadini onorevoli ed onesti. 
Nulla di trascendente, un ritrovato 
antico da applicarsi a costo zero. 
Per un popolo vero occorre un sogno 
comune, un sostenibile ideale, 
eucaristia di nobili valori 
condivisi. Non basta dichiararsi 
protési a futuribili progetti, 
a titaniche imprese. Un sogno semplice, 
fragrante come il pane di una volta, 
di contrade serene, campanili 
svettanti da borgate in cui le case 
non hanno serrature e chiavistelli, 
il popolo del vivi e lascia vivere, 
col cuore in mano, la scarsella pronta 
a dare quel che ha, la “Provvidenza” 
dei Malavoglia, il popolo del grano 
mietuto, dei raccolti, delle feste 
sulle aie, dei balli castigati, 
dell’amore trasmesso in uno sguardo, 
lo slancio stemperato nell’abbraccio 
di passioni frenate dal rispetto. 
Non ci vogliono secoli a plasmare 
un popolo, né brecce, né cannoni, 
né fanfare, né inni. Basta il sogno 
di quello che eravamo e che saremo 
uscendo dalle razze, dai partiti, 
dalle memorie intrise di veleno, 
da codici, pizzini e memoriali. 
Ma occorre fare presto, il tempo stringe, 
si perde l’occasione. Lavoriamo 
a tessere la trama di quel sogno 
tutti insieme, la mano nella mano. 

 

Il cronista 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

Carissima Vermilingua, 
immagino ti sia resa conto da sola che hai fatto male a chiedere ulteriori informazioni sul P.I.L. a Fau-

cidaschiaffi. Adesso naturalmente sei due volte in confusione, mi scrivi, e se solo per le nostre ambizioni di 
una carriera sfolgorante come Top manager della tentazione nel nostro pestífero Arcontato delle Tenebre tu 
non fossi cosí importante, come futuro dirigente dei media deviati infernali, ti ci lascerei per un altro millen-
nio e mezzo. Sí, fino alla fine di questo eòne anglo-germanico: il quinto, dopo il Diluvio che ha sommerso 
l’ultimo residuo del continente di Atlantide. 

Ma andiamo con ordine e ripartiamo da zero per eliminare la tua prima confusione. 
Quel leccazoccoli di Faucidaschiaffi ti ha spiegato che il Prodotto Interno Lordo (= P.I.L.) è il valore 

complessivo dei beni e servizi prodotti all’interno di un Paese in un certo intervallo di tempo (solitamente 
l’anno). Beni e servizi destinati ad usi finali (consumi finali, investimenti, esportazioni nette), e perciò non 
viene conteggiata la produzione destinata ai consumi intermedi, i quali rappresentano il valore dei beni e 
servizi consumati e trasformati, nel processo produttivo, per ottenere nuovi beni e servizi. 

Ebbene? È una definizione che trovi pari pari on-line in Diablopedia, su Infernet.  
Nulla di straordinario, dunque. Quello che però è importante e che tu devi registrare, nella tua elegante 

cervice cornuta, è che il P.I.L. tratta tutte le transazioni che remunerano beni e servizi come positive, all’attivo. 
Ma qui sta il punto da considerare a fondo, Vermilingua! È questo il trucco che ha permesso a Draghignazzo 
di conteggiare all’attivo anche i costi sociali come i danni provocati dai crimini, dall’inquinamento, dalle 
catastrofi naturali. Ad esempio, se una nostra gustosa caviuccia compra un’automobile il P.I.L. cresce, 
giusto? Ma cresce anche se sta in coda e consuma benzina... senza muoversi di un metro! Il P.I.L. cresce 
pure se il nostro breakfast emotivo ha un incidente, e cresce anche se finisce in ospedale e cosí via.  

In una parola (slap) il P.I.L. non fa distinzione tra le attività che contribuiscono al benessere del cittadino 
nello Stato in cui vive e quelle che lo diminuiscono: persino morire, con i servizi annessi e connessi ai fune-
rali, all’inumazione o alla cremazione... fa crescere il P.I.L. Tiè!  

La tua seconda confusione, invece, dipende dal fatto che quel povero diavolo ha adoperato la terminolo-
gia in uso per P.I.L. nell’attuale Stato guida – dove bastardamente m’ha vietato di andare – su quel bruscoli-
no galleggiante nel Cosmo: ti parlava di Gross Domestic Product (= G.D.P.). 

Anche qui ci soccorre il maccheronico Ringhiotenebroso, che per noi del Black Team ha già tradotto ma-
gistralmente quella terminologia inglese cosí: Prodotto Addomesticato Grossolanamente.  

Come vedi, si parla sempre di un índice truffaldino, di un criterio di misurazione taroccato o, se preferisci, 
di una grossa porcheria contabile alle spalle del nostro apatico e ignaro olocàusto. 

E adesso che ho riportato su di un corretto binario l’interpretazione della menzognera teschiata di Draghi-
gnazzo, scommetto che ti stai chiedendo come mai Farfarello, che pure aveva risposto a tono quando è stato 
catturato dal colossale Ringhiotenebroso, ci ha fatto collettivamente saltare la mosca astrale al naso. È presto 
detto, Vermilingua. Catturato una seconda volta non ha saputo aggiungere nulla di nuovo e, deboluccio 
com’è, invece di subire in silenzio le cure di Ringhiotenebroso, il meschino è andato letteralmente in trance 
estatica. Purtroppo, invece di imprecare contro il Nemico o magari contro di noi che applaudivamo, si è 
messo a declamare le parole di un esaltato: tale Robert Kennedy, un avversario dichiarato dell’egemonia 
bancaria privata, il cui esatto pensiero in merito al P.I.L. (= G.D.P.) ora ti sarà perfettamente chiaro. 

Naturalmente ho fatto subito un giretto abusivo in Estremo Occidente, negli U.S.A., infischiandomene 
alla grande del divieto del mio capo-redattore, per approfondire quanto a grandi linee già sapevamo. 

Quel tale, un potenziale pericolo per le mire di conquista planetaria da parte dei financial pitbull di Sua 
Doppiezza speculativa, era stato prontamente eliminato (nel giugno 1968 tempo terrestre) dalla scena 
politica americana, pochi mesi dopo queste dichiarazioni, dalla nostra grintosa Intelligence. Cosí come, per 
la stessa avversione al potere finanziario, era stato eliminato cinque anni prima, il 22 novembre del 1963 tt., 
il di lui piú famoso e pericoloso fratellone John Fitzgerald.  
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Il quale – e mal gliene incolse – il 4 Giugno 
1963 tt., con un decreto presidenziale (Ordine 
Esecutivo 11.110) ha avuto la faccia tosta di 
evitare alla Federal Reserve Bank (sic!) di 
prestare soldi a interesse al Governo Federale 
degli Stati Uniti: restituendo alla sovranità 
polare per soli 5 mesi (tiè!) il diritto di Signo-
raggio primario: il potere di battere moneta 
senza, ahinoi, indebitare i cittadini! 

Ma torniamo a Robert Kennedy è e al 
suo discorso, tenuto il 18 marzo 1968 (tt.) alla 
Kansas University: «Non possiamo misurare 
lo spirito nazionale sulla base dell’indice Dow 
Jones né i successi del Paese sulla base del 
Prodotto Interno Lordo. Il P.I.L. comprende 
l’inquinamento dell’aria, la pubblicità delle sigarette, le ambulanze per sgombrare le nostre autostrade dalle 
carneficine del fine settimana… Comprende programmi televisivi che valorizzano la violenza per vendere 
prodotti violenti ai bambini. Cresce con la produzione di napalm, missili e testate nucleari. Il P.I.L. non tiene 
conto della salute delle nostre famiglie, della qualità della loro educazione e della gioia dei loro momenti di 
svago. Non comprende la bellezza della nostra poesia e la solidità dei valori familiari. Non tiene conto della 
giustizia dei nostri tribunali, né dell’equità dei rapporti fra noi. Non misura né la nostra arguzia, né il nostro 
coraggio, né la nostra saggezza, né la nostra conoscenza, né la nostra compassione. Misura tutto... eccetto 
ciò che rende la vita degna di essere vissuta». 

Capisci Vermilingua? L’azione punitiva di gruppo contro Farfarello era a questo punto inevitabile. E mentre 
quel leccazoccoli di Ciratto – nei confronti di Sua Opacità finanziaria… sempre a 90° i suoi interventi vero? – 
lo avrebbe volentieri trasformato in uno spappolato sushi, la piú artistica idea di metamorfosare le sue grandi 
scaglie dorsali in origami-fiore... è stata mia.  

Comunque sia, eccoti rispiegato in definitiva cos’è il P.I.L.: un ulteriore mezzo per rendere le nostre 
glassate leccorníe animiche... impotenti e inconsapevoli sudditi schiavi. Hack! Pensa solo alla faccia delle 
nostre margheritucce aulenti addormentate nel sottobosco dell’analisi statistica del P.I.L. se venissero a cono-
scenza di quanto è scaturito dalla nostra tonica rissa di gruppo in palestra. Tuttavia, anche se fosse, non sono 
affatto preoccupato di tale evenienza come Ciriatto. C’è sempre lo Stato unitario onnipervasivo che, sclero-
tizzando la visione monodimensionale della Società moderna, li paralizza e li aggioga al litigioso e depistante 
carro dei partiti-zombie. Impedendo loro, cosí, la visione di chi occultamente li governa davvero: le dilette 
banche private.  

E se ne vuoi la prova del nove, Vermilingua, basta anagrammare la piú completa ed esatta definizione 
collettiva di questo súbdolo e fantasioso criterio di misurazione del ‘benessere’ di un Paese, se ben rammenti: 

PRODOTTO-DISTRUTTO, INTERNO-ESTERNO, LORDO-BIANCHETTATO! 
Guarda caso, vien fuori una frase di senso compiuto estremamente rivelatrice circa la sua natura, non 

credi? Qui alla fin fine si manifesta il ‘cui prodest’: a chi giova davvero il ‘Draghignazzo-P.I.L.’: 
ORRENDO PRODITORIO DELITTO: SOTTO TUTTO STANN TRE BANCHE! 
In definitiva il P.I.L., come viene usato universalmente sul paludoso fronte terrestre, non determina affatto 

il benessere di uno Stato e dei suoi cittadini, bensí determina il benessere di sole tre banche. Tutto torna, 
poiché FED (Federal Reserve System), BCE (Banca Centrale Europea) e BoE (Bank of England) – le prime 
due private e solo l’ultima pubblica – sono le tre Banche Centrali in cui ora si esprime globalmente il potere 
finanziario del Principe di questo mondo: esattamente le tre banche rivelate dall’anagramma. 

E tutto questo non è forse una giustificazione sufficiente al gelido brindisi che abbiamo 
tributato alla truffa contabile del nostro infernale professore universitario? Per cinque volte 
Ringhiotenebroso ci ha versato un calice di deathquiri ghiacciato con la zampa destra, 
mentre con la sinistra dava delle ritmiche strozzatine al gargarozzo di Farfarello (che 
spontaneamente ha offerto le consumazioni). Naturalmente, lo immagini, ho preteso per 
tutti e cinque i miei cocktail la correzione piú classica: cinque gocce di malèfica impostura. 

Il tuo anagrammatissimo       Giunior Dabliu 
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Il racconto 

 
Non voglio parlare della divinità greca né di una 

missione spaziale americana. Voglio raccontare la 
storia di un pianoforte. Un magnifico pianoforte di 
marca giapponese: 206 cm. di coda, un suono pro-
fondo e avvolgente nel registro basso, penetrante e 
cantabile nel registro mediano e particolarmente 
squillante in quello acuto. Arrivò a casa per il mio 
compleanno, ed è stato il piú bel regalo che io abbia 
mai ricevuto nella mia vita. 

 

Un pomeriggio di tanto tempo fa, mio marito 
Camillo ed io accompagnammo una nostra amica in 
un grande negozio di strumenti musicali perché 
voleva noleggiare un pianoforte da studio per la sua 
nipotina. Sapendo che Camillo aveva un certo intuito, 
nonché conoscenza tecnica nel riconoscere un buono 
strumento, si affidò totalmente alla sua scelta. 

Girammo a lungo nelle grandi sale dove erano 
decine e decine di pianoforti di tutti i tipi. Dopo aver 
provato un buon numero di verticali e fatta la debita 
scelta, la nostra attenzione si spostò verso la zona dove facevano bella mostra i pianoforti a coda, 
lucidi, con l’ala aperta, accattivanti, con nomi prestigiosi: Steinway, Blüthner, Bechstein, Fazioli, e dai 
prezzi inavvicinabili. Conoscevamo quelle marche. Era capitato spesso di poter suonare su quei mostri 
sacri quando facevamo i concerti, ma non avevamo mai pensato di potercene comprare uno. Avevamo 
in casa un buon verticale, che era sufficiente per l’uso che a quel tempo ne facevamo: alcune lezioni 
di pianoforte ad allievi piú o meno distratti, le esercitazioni dei miei bambini e, quando il lavoro e la 
famiglia me lo concedeva, mi mantenevo in esercizio per poter accompagnare degli strumentisti. 

 

Ma torniamo nel negozio di strumenti. Ad un certo punto, visto l’interesse e la competenza di mio 
marito, il direttore che ci accompagnava gli disse: «Maestro, visto che lei è un intenditore, le voglio 
far conoscere un nuovo arrivo». Gli indicò uno dei tanti pianoforti ancora chiusi e: «Lo provi» disse. 
Camillo si sedette sul panchetto, aprí la tastiera e subito apparve, scritto a caratteri essenziali, la scritta 
“Apollo” (marca sconosciuta fino ad allora in Italia). Camillo incominciò a suonare un brano di 
Schubert che amava particolarmente. Quando ebbe finito si rivolse a me e disse: «Questo ha una 
personalità!». Io ero rimasta incantata dalla potenza e dalla dolcezza insieme di quel suono, ma 
con quel senso pratico che a volte distingue le donne, chiesi: «Ma quanto costa?». E qui subentrò 
l’astuzia del venditore che, intuito il nostro interesse particolare verso quello strumento, seppe usare 
tutte le sue arti per convincerci a comprarlo. Non avevamo una lira, l’appartamento dove abitavamo 
non era grande, avevamo tre figli e un altro pianoforte. Se fossimo stati saggi non avremmo dovuto 
farci sfiorare dall’idea di un acquisto simile. Invece fu il pianoforte che scelse noi. Il giorno dopo 
ritornammo al negozio per mettere la firma al contratto per l’acquisto a rate dell’Apollo.  

Da quando l’Apollo entrò a far parte della famiglia cambiarono alcune cose, a iniziare dalla disposi-
zione dei mobili in sala. Incominciarono a frequentare la nostra casa allievi seriamente impegnati, stru-
mentisti e cantanti stranieri. Camillo ed io avevamo anche scoperto il piacere di suonare assieme le 
Sinfonie di Beethoven, di Mozart e il vastissimo repertorio di Schubert a quattro mani. La mia figlia 
piú grande, Donata, intanto dimostrava una bella musicalità e faceva enormi progressi nello studio 
dello strumento. Io avevo trovato una partner, pianista pure lei, con la quale iniziammo una serie di 
concerti in giro per l’Italia. Per potermi preparare facevo i salti mortali, ritagliando un po’ di tempo fra 
lavoro, lezioni, famiglia e casa. Era bello, era gratificante potersi mettere alla tastiera e sentire come lo 
strumento ti assecondava e ti ripagava dei tuoi sacrifici. Malgrado la mia partner pianista ed io avessimo 
un repertorio piuttosto vasto, c’erano alcuni brani che suonavo solo con Camillo. Erano i “nostri brani”. 
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C’era un affiatamento che solo con lui potevo avere e quelle 
musiche non le suonai mai con nessun altro. 

 

Poi un giorno scoprimmo che Donata, che aveva allora 
13 anni, era affetta da un tumore alla testa e che doveva 
essere operata al piú presto. Ricordo ancora quella sera la 
chiamata telefonica del nostro pediatra, che interruppe 
la lezione che stavo facendo ad una piccola allieva. Mi 
disse secco e deciso: «Vorrei parlare con lei e suo marito. 
L’aspetto nel mio studio a qualsiasi ora». Fu come se il 
mondo si fermasse o il sole si spegnesse. Tutte le nostre 
forze furono da quel momento messe a disposizione di 
questo drammatico evento, del quale non si poteva sapere l’esito. L’operazione, per fortuna, andò bene, 
ma la bambina né uscí che era un’altra persona. Non vi era piú in lei quell’intelligenza viva, quella 
grazia e quella agilità che erano le sue caratteristiche. Dovette lasciare la scuola che tanto amava, i 
compagni, lo studio. Era imbottita di farmaci salvavita e viveva in una sorta di torpore. 

Non so da dove mi venne l’ispirazione, ma io sentii fortemente che la musica poteva aiutare questo 
giovane essere. Allora, con pazienza e tanto amore, le presi le mani e le misi sulla tastiera dell’Apollo e 
incominciai a farle suonare i facili pezzetti di quando era piccolina. Tutti i giorni, poco per volta, senza 
stancarla, insistetti perché suonasse da sola o con me. Nel giro di pochi mesi incominciò a recuperare un 
po’ di vitalità. Faceva ancora fatica a leggere gli spartiti, ma le sue mani acquistavano agilità. Era l’unico 
studio che riusciva a sostenere senza stancarsi. Aveva sviluppato una volontà che sostituiva le difficoltà 
oggettive che incontrava nella vita pratica di tutti i giorni. In poco tempo poté dare i primi esami di 
Teoria e Solfeggio del V anno di pianoforte al Conservatorio. 

La musica aveva fatto un miracolo, e lo fece ancora per lei, perché riuscí a diplomarsi con ottimi voti, 
inoltre frequentò un’infinità di corsi per imparare le piú importanti metodologie musicali per poter in-
segnare ai bambini piccoli “propedeutica musicale”. Da ultimo si diplomò in musicoterapia, scrisse un 
libro e quattro Album, nei quali aveva raccolto tutta la sua esperienza d’insegnante della sua breve vita.  

Avrei voluto che anche gli altri miei figli continuassero a studiare musica, qualsiasi strumento (di 
pianisti in casa ce n’erano già tre!), ma a parte un breve episodio di interesse verso il flauto traverso della 
figlia piú piccola, presero altre strade, pur possedendo anche loro una particolare musicalità. 

Il tempo passava e attorno a quel pianoforte ci si incontrava con amici e allievi in una sorta di 
“Schubertiadi” pomeridiane. 

Poi Camillo si ammalò e io dovetti lasciare la mia partner e i miei concerti. Lui era tutta la mia vita, il 
mio amore lontano di quando ero ancora ragazzina e non lo sapevo. Mi aveva insegnato ad amare, a 
suonare insieme, a vivere la vita con fiducia e coraggio. 

In pochi giorni ci lasciò per sempre, e la mia vita cambiò radicalmente. Per molto tempo non aprii 
l’Apollo. Lasciavo volutamente che la polvere si depositasse su di 
lui rendendolo opaco e lontano.  

Finché un giorno Donata mi disse: «Dai, mamma, facciamo un 
po’ di Mozart insieme». E lei per un po’ di tempo sostituí Camillo 
al mio fianco. Insieme suonammo Schumann, Brahms e Schubert. 
L’Apollo riprese a vivere, e ancora una volta ci assecondava e ci 
incoraggiava. Poi anche Donata, improvvisamente, dopo neanche 
due anni dalla morte del padre, ci lasciò.  

 

Quasi contemporaneamente ebbi lo sfratto dalla casa dove vive-
vo ormai da tanti anni. Eravamo rimasti in tre: mia figlia Michela, 
il suo bambino ed io. 

Trovammo una casa molto piú piccola, e per l’Apollo proprio 
non c’era posto. Presi allora la dolorosissima decisione di venderlo. 
Ormai aveva fatto il suo tempo, mi dicevo, e aveva dato a chi ne 
aveva bisogno, tutto quello che poteva. Aveva partecipato alle no-
stre gioie e ai nostri dolori. Era ormai un capitolo chiuso. 
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Questa decisione fu molto sofferta, ma non pensai nemmeno un attimo di tornare indietro. Non fu 
facile trovare un acquirente. Eravamo in un periodo di crisi e un pianoforte di quelle dimensioni, oltre 
che ingombrante, era uno sfizio che pochi si potevano permettere. Quando mi rivolsi ai negozianti e 
agli accordatori che conoscevo, mi dissero che era un articolo difficilmente commerciabile, una marca 
pressoché “fuori mercato”. E io, in cuor mio, ero quasi contenta di non trovare un compratore 
“commerciale” o che volesse fare un investimento. Si presentava comunque la difficoltà oggettiva 
di lasciare quella casa e non saper dove mettere l’Apollo. 

 

Pochi giorni prima del trasloco mi 
arrivò una telefonata da una persona 
che mi chiese di poter vedere lo stru-
mento. Aveva letto per caso l’annuncio 
di vendita in internet. Due giorni dopo 
arrivò un ragazzo alto, magro e un po’ 
fuori del suo tempo, accompagnato 
dalla madre. Provò per piú di un’ora 
l’Apollo in tutti i suoi registri, poi chiese 
che lo suonassi io, per poter sentire 
dall’ ”esterno” la sua voce. Io suonai 
“Addio al piano” di Beethoven e dopo 
qualche minuto di sospeso silenzio il ra-
gazzo, rivolgendosi a sua madre disse: 
«Questo strumento ha personalità!». 

Sentii un brivido lungo la schiena: 
erano le stesse parole che aveva detto Camillo quando lo aveva suonato la prima volta. La mamma 
del ragazzo mi raccontò che avevano provato molti pianoforti e che era la prima volta che vedeva suo 
figlio definitivamente convinto della scelta. 

L’Apollo sarebbe andato in buone mani, avrebbe continuato la sua vita in un altro ambiente, un 
ambiente nuovo, sicuramente diverso, ma sarebbe stato apprezzato e forse anche amato, e di questo 
ero felice. 

 

Il giorno prima che venissero a prenderlo, mi arrivò 
una telefonata da uno sconosciuto che aveva visto l’an-
nuncio della vendita dell’Apollo in internet. Mi affrettai a 
dirgli che l’avevo già venduto, ma lui mi disse che non 
voleva comprarlo. Solo mi pregava di non darlo via, per-
ché era uno strumento speciale, unico, e che mi sarei pen-
tita grandemente. Anche lo sconosciuto ne aveva uno 
uguale: stessa marca, stesso modello, stessa lunghezza e 
stessa età, e questa coincidenza lo rendeva partecipe del-
l’evento. Io tentai di spiegargli che non potevo fare altri-
menti, anche se ciò mi procurava un grande dolore. Mi 
inviò poi una mail lunga e affettuosa nella quale mi rac-
contava dettagliatamente la storia dei nostri strumenti, di 
come erano arrivati in Europa,delle loro specifiche qualità e 
dell’amore che egli aveva per il suo Apollo. 

Esistono delle persone che, per una strana casualità, entrano nella tua vita e con una frase, con un 
pensiero, e del tutto disinteressatamente ti aiutano ad accettare le avversità, ti consolano del tuo dolore. 
Dare il giusto valore alle cose, apprezzare soprattutto la qualità, è ormai sempre piú raro fra gli uomini. 
Questo sconosciuto, a cui non avevo dato nulla, mi ha dato un intenso momento di felicità. 

 

Quando portarono via l’Apollo, seguii in tutte le fasi il difficile trasloco e mandai al nuovo 
proprietario, assieme alla chiave, il certificato di garanzia con la data di quando lo aveva acquistato: 
mi accorsi allora con stupore che era il giorno del mio compleanno! 

Serenella 
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Antroposofia 
 

 

 
 

Nel contatto di tipo sonnambolico con il mondo esterno, è il 
corpo astrale, l’anima dell’uomo, che si trova in quello stato. 
L’anima di chi sogna si trova in una situazione analoga. 
Dobbiamo ora distinguere tra due tipi di sogni: quelli confusi e 
senza regola, che traversano generalmente la coscienza di 
sogno degli uomini, e i bei sogni drammatico-simbolici di cui 
ho parlato in precedenza. Nei sogni confusi è particolarmente 
attivo il corpo eterico e manca ogni contatto con il mondo 
esterno. Nei sogni che hanno invece un decorso drammatico-
simbolico, è il corpo astrale che simbolizza le impressioni este-
riori dell’uomo, le trasforma e le esprime in immagini di sogno. 
Solo perché nella nostra fase attuale di sviluppo il nostro Io 
diurno è portato al realismo, solo perché ci fidiamo della nostra 
attuale coscienza di veglia, e specialmente della nostra ragione 
che calcola e mette in rapporto, solo per questo ogni percezio-
ne sensoria ci appare legata alle altre per mezzo della ragione. 
Questo è il caso della coscienza di veglia. Possiamo però im-
maginare altri stati di coscienza: ad esempio che l’uomo possa 
avere una visione piú approfondita della natura. Allora smette 
questa visione dettata esclusivamente dalla ragione. È il caso 
di certe forme di vita animica superiore. Non ce ne occuperemo molto oggi, ma quello che ora ci interessa è 
come sia possibile che durante lo stato sonnambolico – che pure è l’accentuazione di un normale stato di 
sogno – l’uomo possa svolgere azioni regolari, con manifestazioni che hanno un certo carattere animico.  

Possiamo comprendere tutto ciò solo se – secondo la visione antroposofica dell’essere umano – non si 
osservi l’uomo isolato ma nel suo rapporto con tutto l’universo. Si deve comprendere chiaramente che nel 
mondo esterno non esistono al di fuori di noi cose morte accessibili all’occhio e all’orecchio, ma che nel 
mondo esterno agiscono forze superiori. 

L’uomo in genere non si chiede: come mai quando guardiamo il mondo esterno vi troviamo quelle leggi, 
quei concetti che abbiamo formulato, in modo nebuloso, con la nostra ragione? L’uomo in genere non capisce 
bene quei fenomeni e quelle manifestazioni maggiormente significative che definiscono piú chiaramente 
l’essenza umana. Pensateci un momento: il matematico è chiuso nella sua stanza e studia che cosa sia un 
cerchio, una ellissi, poi quando ha formulato in sé questa legge, questa legge dell’ellisse, del cerchio, la ritrova 
nelle orbite dei pianeti e in altre manifestazioni del mondo esterno. Queste leggi che il nostro Spirito ritrova 
nell’isolamento sono le stesse che fuori reggono l’universo. E se chiamiamo saggezza queste scoperte del-
l’uomo, dobbiamo anche dire: nell’Io dell’uomo appare la saggezza, la stessa saggezza con cui vediamo costruite 
le cose nell’Universo fuori di noi. Ma se studiamo meglio l’universo vediamo che la saggezza dell’universo 
supera di molto quanto l’uomo possa mai pensare. 

Vi espongo ora alcuni chiarissimi esempi. Pensiamo ai castori. Porto sempre questo esempio perché le 
organizzazioni dei castori sono stupefacenti. Non solo le loro costruzioni sono forme di architettura istintiva 
che non potrebbero essere piú complete anche se eseguite secondo le regole della meccanica e dell’ingegneria, 
c’è ancora qualcos’altro: proteggono i loro rifugi con dighe con cui rallentano e trattengono l’acqua o ne 
accelerano il flusso in modo determinato. Queste dighe, costruite contro la forza dell’acqua, sono tali che 
nessun ingegnere che abbia studiato a lungo le regole della meccanica potrebbe progettarne di migliori. Sono 
infatti costruite cosí che dalla loro pendenza e dagli angoli che formano si può misurare la forza e la velocità 
dell’acqua. Sono dunque costruite in modo tale che nel suo studio un ingegnere non ne potrebbe disegnare 
di migliori, pur utilizzando tutta la sua scienza ottenuta con molte fatiche e pensieri umani. 

Un altro esempio ancora. Guardate un femore umano. Se ne studiate la struttura al microscopio, vedrete 
che non è tutto compatto, ma un insieme di sottili formazioni che compongono la struttura di un’impalcatura. 
È costruita come una rete di sottili filamenti ossei che si incrociano e incontrano: se ne studiamo l’intera strut-
tura, riconosciamo la straordinaria saggezza della natura. Se volessimo costruire un’impalcatura e sistemare le 
singole travi in modo da ottenere il massimo effetto con il minimo sforzo, non potremmo fare meglio di 
quanto la natura non abbia già fatto nell’osso del femore con le innumerevoli trabecole che si sostengono 
e appoggiano a vicenda. Questa sapienza cui l’uomo arriva dopo molteplici fatiche spirituali, la trovate in 
ogni parte della natura. E se potessimo studiare la natura, se potessimo riversare il nostro Spirito nella natura 
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cosí da percepirla, allora non penseremmo piú che è un prodotto del caso, ma che è il risultato di una infinita 
saggezza. Pensate se invece della ragione calcolatrice – che percepisce le impressioni esterne per mezzo dei 
sensi e solo in seguito può riflettere su quanto ha percepito – pensate se non aveste i sensi e la vostra ragione 
si riversasse nell’intera natura. In quel caso non percepireste l’effetto delle cose nei sensi, ma le cose stesse. 
Vi trovereste allora all’interno della saggezza della natura, sareste parte della saggia natura.  

A questo si arriva effettivamente quando è esclusa la nostra coscienza diurna, la nostra coscienza di 
veglia. E lo stesso accade a quei sonnambuli di cui ho parlato. Ho detto: si potrebbe pensare che la nostra 
ragione, la nostra coscienza, si spingesse fuori dal nostro cervello penetrando la saggezza della natura in tutte 
le sue organizzazioni e in tutte le sue realtà. Il fatto di avere la coscienza diurna chiara e sveglia ci taglia fuori 
dal resto della natura, ci fa percepire la natura per mezzo dei nostri sensi. Qui c’è una fiamma: fa una certa 
impressione sul mio occhio, l’occhio è la porta attraverso la quale l’impressione giunge alla mia coscienza. 
La mia coscienza provoca l’impressione dall’interno verso l’esterno. Sono proprio queste porte dei sensi che 
mi tagliano fuori dal mondo esterno, il quale penetra nella mia coscienza soltanto attraverso queste. Con la 
mia coscienza sono nei riguardi del mondo esterno come un uomo che prima si trovava in un prato, da dove 
aveva una veduta ampia tutt’intorno, e in seguito è entrato in una casa e può avere conoscenza di quanto 
avviene all’esterno solo dalle finestre della casa. Cosí la saggezza dell’intera natura – quella che percepiamo 
in ogni osso, in ogni pianta, in tutto ciò che ci appare, dal cielo stellato alla particella corporea piú micro-
scopica – quella saggezza della natura è come se fosse entrata nella nostra coscienza attraverso un punto e 
avesse costruito intorno a noi il guscio dei nostri organi, con le loro porte dei sensi. La nostra coscienza è 
divisa da quanto si trova all’esterno e lo può percepire solo attraverso le porte dei sensi. 

Se però aboliamo la coscienza, si riforma il contatto, e allora viviamo di nuovo in collegamento con il 
mondo esterno, perché il corpo astrale non è, come il nostro Io, la nostra coscienza immediata, separato dal 
resto del mondo. No, da ogni parte esistono fili astrali, cosicché partecipiamo alla vita di tutto il mondo 
esterno, e non solo della natura fisica, vivendo anche quegli eventi astrali che si svolgono continuamente 
intorno a noi. Questi si possono percepire solo quando la coscienza è abolita.  

Ciò che ricordiamo, pensiamo, combiniamo quando siamo in stato di sonnambulismo, appare direttamente 
come una manifestazione derivata dalla natura esterna, da ciò che sta fuori di noi. Come di giorno con la luce 
del sole noi non vediamo le stelle nel cielo, che pure ne è pieno, perché la loro luce non ci giunge, sopraffatta 
dalla luce solare, cosí accade con la nostra chiara coscienza di veglia. Quanto avviene nei nostri corpi, sia 
fisico che astrale, è come una debole luce: sono processi deboli soverchiati dalla chiara coscienza di veglia. 
Se estinguiamo questa coscienza, diventa visibile ciò che avviene nei corpi sottostanti, come diventano 
visibili le stelle quando il sole non splende piú. Queste sono le condizioni in cui si trovano i sonnambuli, e 
dobbiamo comprendere che quando l’uomo è in stato di sonnambulismo, si trova in rapporto piú stretto, piú 
diretto, con il resto della natura. Il pensatore tedesco Stilling, che ha trattato di questo rapporto in modo 
molto efficace, ha detto: «Quando tramonta il sole della chiara coscienza di veglia, splendono le stelle della 
coscienza di sonnambulo». 

Dobbiamo però chiederci ancora: possiamo fidarci di queste manifestazioni che hanno luogo durante lo 
stato di sonnambulismo? Sono manifestazioni reali, è una verità quella di cui si tratta, ma questa verità si 
presenta con l’esclusione dell’organo piú progredito dell’uomo, con il quale è arrivato a orientarsi nel mondo, 
con l’esclusione cioè della chiara coscienza di veglia. Cosí l’uomo è indotto in uno stato in cui gli si rivelano 
cose che altrimenti resterebbero nascoste, ma ciò lo porta a scendere dal livello che ha raggiunto. In quanto 
antroposofi, sappiamo che certi stati cui arriva l’uomo in questo modo, e che dovrebbero essere “superiori”, 
sono in realtà stati già superati prima che si giungesse all’attuale piena coscienza umana. Non posso oggi 
precisare oltre, ma come la teoria dell’evoluzione fisica mostra i processi di evoluzione puramente fisica, 
cosí l’antroposofia ci mostra che gli uomini hanno raggiunto poco alla volta il livello al quale si trovano oggi. 
La coscienza, quella con cui ci orientiamo nel mondo circostante, è comparsa solo dopo che avevamo superato 
altri stati di coscienza attraverso milioni di anni. Prima che sviluppasse questa chiara coscienza di veglia, 
l’uomo aveva una specie di coscienza di sogno. A quei tempi egli era in effetti un essere che percepiva gli 
avvenimenti intorno a lui non come li percepiamo oggi nella nostra chiara coscienza di veglia, ma simboliz-
zandoli cosí come oggi simbolizza ancora il sogno. Molte leggende ancora conservate, ci sono state traman-
date da quei tempi in cui gli uomini erano ancora vicini a un tale stato di coscienza di sogno, e quindi com-
ponevano simili narrazioni simboliche. Su questo argomento troverete informazioni piú precise nel libro di 
Ludwig Laistner, un mio amico, ora defunto, in cui sono raccolti i vari tipi di leggende di tutto il mondo che 
furono elaborate da una coscienza umana simbolizzante non ancora risvegliata alla coscienza diurna. E molte 
leggende ci riportano a queste condizioni di sonnambulismo. 

Se risaliamo a tempi ancora piú antichi, arriviamo a stati sempre piú nebulosi, che però nello stesso tempo 
sono piú vicini alla natura e al punto di partenza dell’evoluzione fisica. Quando l’uomo cominciò ad esistere 



L’Archetipo – Novembre 2010 41 

 
 

come desiderio delle Entità divine, si trovava in una specie di trance profonda, in uno stato di trance analogo a 
quello in cui possono trovarsi i sonnambuli, i quali per estinzione della chiara coscienza di veglia possono 
essere immersi nel piú profondo sogno magnetico. L’uomo è passato per tutti questi stati, e ora siamo nel 
periodo di sviluppo della chiara coscienza di veglia. Anche questo è uno stato di transizione che ci porterà a 
suscitare, all’interno di questa chiara coscienza di veglia, quelle facoltà che l’uomo ha già posseduto un 
tempo, ma non nella chiara coscienza di veglia, perché questa non si era ancora formata. 

Questa è la via futura dell’evoluzione umana: riversare di nuovo direttamente lo Spirito nella natura, divenire 
chiaroveggenti in chiara coscienza di veglia. Alcuni tra noi hanno sviluppato i loro organi interiori indicati 
dall’Antroposofia, e sono già oggi in grado di vedere questo mondo delle essenze e della vita spirituale intorno 
a noi in piena coscienza di veglia. Già oggi abbiamo tra noi individualità che sono, diciamo, libere dalle porte 
dei sensi, che si trovano in contatto immediato con il mondo spirituale circostante, e che sono in grado di 
muoversi, in piena coscienza di veglia e osservazione chiaroveggente, tra i fatti superiori ancora chiusi alla 
coscienza abituale, come noi ci muoviamo tra tavoli e sedie. Individualità che percepiscono intorno a sé quel 
Mondo spirituale che sempre circonda tutti noi. Da queste osservazioni sono derivati gli insegnamenti della 
Scienza dello Spirito. La coscienza del sonnambulo offre, in un certo senso, analoghi insegnamenti, e ciò che 
un sonnambulo riesce a vedere abolendo la chiara coscienza di veglia, è spesso identico a ciò che vede il 
chiaroveggente che non abolisce la propria coscienza di veglia. Ma il sonnambulo non è mai in grado di 
controllare ciò che vede, non può mai controllare ciò che vi racconta sui fatti spirituali del mondo circostante, 
ciò che racconta su percezioni non passate per le porte dei 
sensi. Non può nemmeno controllare se ciò che percepisce 
sia la pura verità nel modo in cui la percepisce. 

Ad una sonnambula può capitare di ingannarsi nei 
modi piú incredibili. Vi potete mettere davanti alla son-
nambula e dirle che siete per esempio un’altra persona che 
abita lontano. La sonnambula vi crederà senz’altro, e avrà 
l’effettiva impressione di percepire che voi siate quello che 
dite di essere. La sonnambula vi crede, questo è il pericolo. 
Perché se non si limita a comunicare dei fatti facilmente 
verificabili, ma dà comunicazioni sul mondo superiore 
che non percepiamo con i sensi, sul mondo astrale, o sul 
Mondo spirituale superiore – quando si spegne il sole della 
coscienza di veglia e si apre il firmamento del mondo 
astrale – può accadere che la sonnambula dica di vedere 
una persona defunta. Certo, la sonnambula percepisce un 
fatto spirituale, percepisce una persona, ma non è detto che 
sia la persona defunta di cui parla. Può trattarsi di un essere 
diverso, di un essere che addirittura non abbia nulla a che 
fare con una abituale persona terrestre. Un essere che vive 
nel mondo astrale e che non sia mai penetrato nel mondo 
terrestre. Insomma la sonnambula, per la mancanza di una coscienza che controlli, non potrà mai assi-
curare di ricevere l’impressione esatta. Questo è un pericolo per i sonnambuli, un pericolo che si presenta su-
bito nel mondo astrale quando vi si penetra.  

Il mondo astrale infatti – ora posso appena accennarlo – ha concetti di bene e di male diversi da quelli che 
abbiamo nel nostro mondo abituale. Il mondo terrestre ha concetti di bene e di male adatti alla nostra condizione 
sensoria. Il mondo astrale ha un altro tipo di bene e di male. Quando una sonnambula ha percezioni nel mondo 
astrale, i suoi concetti di bene e di male ne sono sconvolti. Ecco perché i medium sonnambuli, che in un primo 
tempo danno veramente solo comunicazioni esatte attraverso le loro condizioni di coscienza di trance, col pas-
sare del tempo possono del tutto guastarsi, cosí che alla fine non sanno piú distinguere la verità dall’inganno. 

Tutti coloro che conoscono questi campi superiori, sanno benissimo che nell’esaminare ogni singolo caso 
di medium non si deve partire dal presupposto che questi voglia ingannare, anche se i fatti non sono esatti. 
Vi porto ad esempio un caso di cui ho controllato l’esattezza: un medium che si trovava in stato di sonnambu-
lismo, ossia in quello stato in cui è abolita la coscienza di veglia, la coscienza di Io, entrò in un negozio di roba 
usata, comprò un’immaginetta sacra e se la mise in tasca. Uscí poi dallo stato di sonnambulismo e non poté 
capire da dove provenisse quella immaginetta. Piú tardi entrò di nuovo in trance – sono questi degli stati molto 
complicati – e mostrò alla gente l’immaginetta come qualcosa portata in questo mondo dal mondo sovra-
sensibile. Il medium non aveva l’idea di aver comprato l’immaginetta o di come se la fosse procurata. 
Quindi il medium era onesto, nel senso comune della parola, benché il fatto fosse un inganno. Cosí, per effetto 
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di influenze esercitate su questi sonnambuli, si può presentare il caso di cui diciamo: il fatto, come si svolge, 
può essere un inganno, ma il medium può benissimo non essere un bugiardo bensí perfettamente onesto. 

Tutto ciò vi dimostra che quando studiamo la questione del sonnambulismo non possiamo che accettare il 
punto di vista dell’antroposofia. Il movimento antroposofico è dell’opinione che l’ingresso nel Mondo spiri-
tuale superiore, l’ingresso cioè in quel mondo che può diventare accessibile per mezzo del sonnambulismo, 
non dovrebbe mai aver luogo senza la presenza di un chiaroveggente con piena coscienza, di uno che sappia 
muoversi nel Mondo spirituale con la stessa naturalezza con cui si muove nel mondo fisico. Perciò l’antropo-
sofia esige che, se si vogliono fare esperimenti con dei medium, come a volte appare necessario, che questi 
non avvengano senza la presenza di un competente, di un chiaroveggente che lavori con piena coscienza di 
veglia e che possa realmente sorvegliare ciò che avviene. Perché né il medium né coloro che fanno tali espe-
rimenti sono in grado di farlo. Non è sempre pericoloso produrre queste manifestazioni medianiche, ma 
abbiamo visto che un tale pericolo esiste, perché manca il senso di orientamento. Tutti i chiaroveggenti che 
lavorano con coscienza di veglia sanno che cosa accade, momento per momento, come sanno momento per 
momento che cosa veda un sonnambulo, anche se dice di vedere qualcos’altro, e quali influenze siano in 
azione, anche se il sonnambulo cita una o l’altra influenza. Questa è infatti la differenza tra la Scienza dello 
Spirito e altri orientamenti analoghi. Non voglio in alcun modo mettere in dubbio la verità di altri orienta-
menti, la loro verità vale, come vale quella del nostro orientamento. Esperienze di questo genere non si 
possono avere tutte in una volta, è impossibile che un ideale si realizzi in pieno in ogni momento. Ecco 
perché l’antroposofia non considera suo compito combattere altri orientamenti spirituali, come quello di 
sperimentare con personalità di sonnambuli, ben sapendo che anche da questi esperimenti si arriverà agli 
stessi risultati: la consapevolezza di un Mondo spirituale intorno a noi. 

Ma il movimento antroposofico stesso, per assolvere il suo compito in accordo con altri movimenti 
spirituali, lavorerà solo con l’ideale della chiaroveggenza cosciente. Lavorerà in accordo con quelli, conside-
randoli correnti fraterne, e se gli si chiederanno consigli per sapere se i fatti siano in accordo o meno con la 
verità, sarà sempre disposto a darli. Per suo conto, però, intraprenderà ogni ricerca spirituale sotto l’egida 
della chiaroveggenza cosciente. E questo vale sia per lo spiritismo che per altri movimenti spirituali. 
Secondo l’antroposofia, le ricerche occulte non possono essere intraprese se non con l’assistenza di indivi-
dualità che siano in grado di vedere esattamente di cosa si tratti. E non si possono fare cure con mezzi 
spirituali se non come si cura con mezzi fisici: con piena conoscenza dei fatti in esame. 

Cosí l’antroposofia vede le manifestazioni di sonnambulismo. Il suo punto di vista differisce quindi sia da 
quelle opinioni superficiali che non riconoscono nel sonnambulismo che manifestazioni abnormi, morbose, 
da rifiutare, sia da quelle che vorrebbero solo in questo modo riuscire a conoscere la vita spirituale superiore. 
L’antroposofia sa da dove vengono tali manifestazioni e le può spiegare per mezzo della chiaroveggenza. 
Però nei riguardi di tutti coloro che vedono in esse espressione della vita spirituale, si comporta come con 
fratelli che in un certo senso tendono allo stesso scopo: dare all’umanità materialistica del nostro tempo una 
visione spirituale e idealistica, una vera conoscenza del Mondo spirituale. Una profonda verità è stata espressa 
da un chiaroveggente tedesco di cui in genere non si sa che era chiaroveggente: Goethe. Egli cosí ha detto:  

 

Misteriosa nel fulgente giorno 
derubar la Natura non si lascia 
del velo in cui s’asconde: e quell’arcano 
che allo Spirito tuo ella ricusa 
forzar non lo potrai con leve e viti*. 
 

Ma Goethe non ha dubitato delle manifestazioni dello Spirito intorno a noi, perché era ben persuaso 
di quel che ha espresso attraverso le belle parole pronunciate da Faust: 

 

 E per la prima volta 
le parole del Saggio, adesso, intendo: 
«Non è precluso il regno degli Spiriti. 
Chiusa è la mente tua. Morto il tuo cuore. 
O discepolo, su, torna a bagnare 
il tuo petto terreno entro ogni aurora!»*. 

________________________________________ 

* Faust I, Notte (traduzione di Vincenzo Errante) 
Rudolf Steiner (3. Fine) 

 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52 – Conferenza tenuta 
il 7 marzo 1904 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto. 
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) Esimio dott. Giovi, come lettore dell’Archetipo e delle Sue pagine mi permetta di sottoporle un 
quesito che, suppongo, avrà sentito sollevare qualche volta di sicuro. Io settimanalmente leggo le indi-
cazioni ed i contributi che appaiono sul Forum Antroposofico, ora sono due, e ho letto qualcosa sulla 
durata della concentrazione. Anche in passato mi è capitato di sentire, in Sedi Antroposofiche, persone 
anziane e con grande conoscenza, parteggiare per un massimo di tre minuti. Da quello che Lei ha scritto 
non credo sia del medesimo parere. Chiedo: perché questa barriera? Ha qualche fondamento obiettivo? 
Spero di non averLa disturbata con questo interrogativo. Penso che non sia solo una mia curiosità. Spero 
di poter attendere una Sua gentile risposta. Cordiali saluti.  

Mario G. 
 

Caro amico Mario il quesito di cui mi scrive l’ho sentito, eccome, da circa quarant’anni e non meno. 
Come una canzone melodica di Claudio Villa che per nostalgia di qualcuno, anziano davvero, venisse 
riproposta di quando in quando. A quel tempo – intendo quarant’anni fa – nelle Sedi preposte ove 
l’antroposofia veniva coltivata era del tutto impossibile dire qualcosa sul fatto, pur evidente sulla scorta dei 
pochi libri di Steiner, che però c’erano e venivano letti con un’attenzione e un rispetto credo maggiore di 
adesso, che gli esercizi esistevano e magari... erano lí per essere praticati. Il ‘bello’ era che gli incontri, le 
letture venivano sempre iniziate con una meditazione, tra le tante date dal Dottore. La meditazione veniva 
letta dal Capogruppo, si facevano passare 15 o 20 secondi di silenziosa elaborazione, che è meno di quanto 
si usa al Parlamento o negli stadi per commemorare eventi luttuosi. Poi iniziava la lettura o la conferenza. 
Quando iniziò tale perenne tabú, visto e considerato che il Dottore fu sempre prodigo nel dare esercizi e 
consigli pratici a chi andava da Lui? E in Italia faceva lo stesso il suo piú grande discepolo, il dott. Colazza, 
che nei brevi e laconici minuti degli incontri non teneva lezione di antroposofia ma indicava discipline 
dell’anima. Come lei saprà se mi legge, rifuggo da tutto quello che non ho potuto sperimentare direttamente. 
Posso solo trarre qualche giudizio aperto ma non contraddittorio tra singole frasi espresse sottovoce dai 
vecchissimi (quelli che s’accostarono all’antroposofia quando il Dottore era incarnato) e le impressioni 
datemi dagli estratti del Das Goetheanum, che venivano tradotti e stampati in ciclostile e altre cose del 
genere. Da questo pur slegato insieme pare come la discussa Presidenza venutasi a formare dopo la 
scomparsa di Steiner, e che durò diversi decenni, desse un’impronta particolare (accademico-poetica) forse 
inadeguata e persino deviata (e deviante) nei confronti del difficile compito di amministrare ad un suffi-
ciente livello quello che Steiner aveva lasciato e nel porre le linee guida ai responsabili dei singoli Paesi. 
Indirizzi nei cui confronti si ribellarono alcune Società di Paese ma non l’Italia, fatta distinzione per alcune 
individualità incrollabili nella fedeltà a Rudolf Steiner. 

Quello che mi infastidisce non poco è stata la notevole mancanza di educazione o di ‘spazio’ all’Io 
individuale e alla libertà interiore che ha contraddistinto le comunità antroposofiche. Dalle mie parti era 
tangibile come il deprecabile e decadente ambiente teosofico fosse assai piú libero e rispettoso delle 
diverse visioni di pensiero dei frequentatori rispetto all’atmosfera ingessata e quasi settaria del Gruppo 
antroposofico. Da tali raffronti e dalle tante situazioni osservate ripetutamente non vedo alcuna ‘deriva 
eretica’ nel considerare, in linea di massima, pericolosa l’adesione ai gruppi se nell’aderente non vi sia 
già attiva una pregressa esperienza di studi e riflessioni svolte in piena autonomia individuale. 

Questa non è la risposta alla sua domanda principale ma una grossa riserva verso coloro che, nella 
sua, ha chiamato “persone anziane e con grande conoscenza”. Non scherziamo! La maggior parte di essi ha 
letto e riletto all’infinito i testi fondamentali ma non ha mai affrontato le discipline come atto interiore 
(nemmeno come possibile atto interiore): essendo tali anime passivamente vincolate a potenti pregiudizi 
tradizionalizzati. 

La storia dei tre minuti è persino divertente. Pensi se i tre minuti diventassero quattro o cinque! Qualcuno 
morirebbe folgorato dagli Dei? Allora avremmo molti caduti ma anche molti Iniziati! O forse è possibile 
che gli esercizi vengano scambiati con i tempi di cottura di uova alla coque (ma siamo già in zona rossa: 
sono 4 minuti)? Può essere cosí individuale la questione che Steiner, nel capitolo della Scienza Occulta 
piú connesso a quanto stiamo esaminando, risolve il dilemma con queste parole: «Riguardo alla durata del-
la concentrazione, bisogna rendersi conto, che quanto piú viene prolungata e tanto piú ne aumenta 
l’efficacia, però ogni esagerazione in quel campo riesce nociva. Vi è tuttavia uno speciale senso interiore 
che si sviluppa per virtú degli esercizi stessi, che insegna allo scolaro la giusta misura a cui deve attenersi». 

 )  ) 
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Scaligero mi scrisse: «La concentrazione è autocorrettiva». Se poi andiamo a vedere le precise indicazioni 
date a discepoli della Scuola Esoterica, troviamo meditazioni di 5 minuti o di pochi secondi, altre di 20 o 
30 minuti, oppure scopriamo che il III degli Esercizi ausiliari «esige una seria osservazione di sé, che 
deve essere condotta per almeno un quarto d’ora al giorno». Vede, caro amico, cosí succede che a 
schematizzare troppo si passa per babbei. La pratica è cosa viva e assai individuale, per diversi motivi. 

Ognuno di noi reca in dote una configurazione dei suoi corpi costitutivi soltanto sua, e a questo che ci 
diversifica possiamo aggiungere una forza potente e persino inavvertibile sui primi passi della Via della 
Rinascita Interiore che chiamiamo destino o karma: esso porta con sé forze, qualità e impedimenti per cui 
personalità antecedenti (antiche) hanno gioito e sofferto e combattuto, e in noi si radunano per iniziare o con-
tinuare la “Grande Opera”: è la forza e la memoria dell’Io reale. Poi, nel ‘qui e ora’ la severa e prolungata 
disciplina modifica le esigenze sue proprie in corso d’opera. In genere osservo che, per diretta esperienza e 
conferma di altri operatori, è del tutto sensato cominciare con molto (per “molto”intendo il possibile, poiché 
è ben presto avvertibile, come nell’immagine di una curva grafica, che oltre un certo punto l’esercizio non 
diventa pericoloso ma inutile come una batteria scarica). La quantità serve ad almeno tre obiettivi: imparare 
al meglio l’esercizio, rafforzare le potenze dell’anima e distinguere la quantità dalla qualità. Il nome della 
qualità è intensità. L’intensità è la totale polarizzazione dell’attenzione. Maggiore diviene l’intensità conti-
nuativa, minore si fa il tempo necessario. Ed è solo a questo punto che potremo parlare di una manciata di 
minuti. Non prima. E nemmeno questo è inciso sulla pietra, perché è possibile che si giunga – ben desti – a 
quell’essere del tempo che, come nel sognare, non è soggetto agli orologi. Onde può succedere che l’asceta 
che realizza il massimo nella concentrazione o contemplazione in pochi minuti, terminato l’esercizio, si 
accorga stupito che i pochi minuti sono stati di mezz’ora. Questo senza citare altre possibili esperienze. 

Per ultimo, l’unico carattere reale negli esercizi (di concentrazione in particolare) che può avvicinarsi, ma 
in pratica e non in teoria, all’immagine corrispondente ai tre minuti che lei, ma mi risulta pure altri, ha 
dissepolto dal cimitero dei non-morti, risponde alle capacità di mantenere ininterrottamente la pura concen-
trazione profonda, dove, se le condizioni sono perfette, tre minuti bastano e pure avanzano per passare dal 
sensibile ad altri mondi. Per quanto ne so, all’Iniziato bastano tempi ben minori. Come avrà intuito, la 
“barriera” di cui parla è puramente soggettiva e, tutto sommato, anche ridicola: esiste per coloro che non 
sanno e non vogliono sapere (esiste pure chi non riesce a capire e basta), e non esiste per chi si impegna e 
lavora e sperimenta. Purtroppo la luce dello Spirito attira dal buio molti squilibrati, in un certo qual modo 
avidi di luce come le falene notturne che dalla luce vengono accecate, malamente bruciate o frantumate nel 
loro inutile tentativo. Dovremmo sentire pietà per queste povere anime cieche, ma non per le forze che le 
utilizzano per sollecitare confusione e caos nei ricercatori alle prime armi. Nel dubbio, si ritorni sempre 
all’opera scritta del Dottore, non romanticamente, ma per leggere ed intendere quello che c’è scritto: con piú 
completezza e chiarezza. Rimango sempre sbalordito come avvenga che tutti conoscano la frase che parla 
dei tre passi nella morale e nessuno che sappia o abbia compreso una virgola della nota in appendice al 
medesimo libro. È un esempio che ‘urla’ nel deserto. Ma “hanno occhi e non vedono...”. 

Spero che quanto le ho scritto possa bastare, ma pure lei controlli e rifletta: è davvero possibile, usando il 
pensiero logico che non si arresti alle lusinghe del falso pensiero istintivo, giungere alle conclusioni piú 
veritiere, magari in contraddizione con i propri stati d’animo. Di fronte a questi ultimi le auguro di non 
fermarsi mai. La saluto con l’auspicio di un coraggioso lavoro.  

 

) Vorrei rivolgere al Dottor Giovi una domanda. Massimo Scaligero scrive che dopo aver conquistato 
l’esperienza della Concentrazione (pensare a un oggetto fino all’immagine-sintesi) e della Concentrazione 
profonda (avere dinanzi a sé l’imagine-sintesi), l’esercizio della Concentrazione deve continuare fino al 
Silenzio Mentale (estinzione dell’immagine-sintesi) e, in seguito, fino al Vuoto (estinzione dei contenuti 
soprasensibili che si danno con il Silenzio Mentale). Ora, come faccio a far sí che il Silenzio Mentale non 
diventi un “pensato”? Si può stare in Silenzio Mentale senza limiti di tempo? Quanto tempo deve durare al 
massimo l’immagine-sintesi prima di passare al Silenzio Mentale? Rileggendo il passo, ne colgo che forse 
l’immagine-sintesi non deve essere eliminata: «Il pensiero della concentrazione ...può essere portato alla 
assoluta quiete: non viene eliminato, ma unito con la sua essenza ...evitando che l’anima dia ad essa una 
qualsiasi forma». Vuole dire che devo lasciar agire la forza-pensiero interamente dalla sua potenza di quiete, 
usando comunque l’immagine-sintesi ma evitando che essa cambi forma a causa di stimoli esterni alla 
mia volontà? Oppure devo togliere all’immagine-sintesi la forma che gli ho dato e lasciar agire cosí, 
senza nessuna forma, la forza-pensiero che la tesse? Grazie. 

Flavio 
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Buondí caro Flavio, per rispondere alla tua mi paiono necessarie alcune premesse. Una di queste è che il 
percorso interiore che possa portare l’operatore ad una forma di coscienza ‘altra’ rispetto alla sua abituale, è 
difficilmente analizzabile con la gestione analitica di ogni singolo passaggio interiore. peraltro svolta con i 
concetti del comune discorso. Già questo, fin dove sia possibile senza troppi errori o guasti, può contenere 
una sorta di ‘sostanza animica’ che ostacola l’opera se intesa come vera e reale. Genericamente si potrebbe 
parlare di una infezione intellettualistica che butta fuori l’operatore dalla zona o livello dell’operazione. 
L’esempio analogico lo troviamo subito: prova a pensare ad ogni segmento (articolazione e i singoli muscoli) 
che agisce mentre cammini. Se fai ciò, cominci a camminare male, devi stare attento a non incespicare: col 
tentativo di prendere possesso della funzione, il primo risultato è quello di perderla. Altra analogia: stai 
costruendo un muro di mattoni e cemento. Se inizi a pensare ai movimenti del braccio... addio muro! 

Certo, le analogie non possono essere perfette poiché non sono la cosa su cui si indaga. Sono solo 
indicative. Però il loro evidente significato aiuta la comprensione di temi piú difficili. Ti dico questo perché 
se Scaligero ha evidenziato con chiarezza estrema alcune condizioni importanti del percorso interiore, le 
separazioni adottate come singoli, brevi capitoletti, nella prassi praticamente non esistono. Esiste, al contrario 
una fenomenologia che è corrispondente nel totale ma che nella realtà di ognuno (dedizione individuale, 
karma e decisione dello Spirito) viene rimescolata in tempi e modalità diversissime. Prendiamo la concentra-
zione alla sua base: se per qualcuno bastano mesi (ma non lo credo proprio) per altri ci vogliono decenni. 
Questo che ho appena scritto può essere completamente vero ma anche parzialmente assai falso, poiché 
c’è chi, durante la piú semplice concentrazione – intendo i tempi in cui si lotta per il controllo del pensiero 
– realizza in un battibaleno tutto il percorso successivo sino al mondo eterico. Sublime allineamento dei 
corpi sottili? Precisa volontà del Santuario Spirituale d’Occidente? Magari la risposta giusta t’arriva 
trent’anni dopo (e non bisognerebbe inventarsela). 

Anche il Silenzio, se trattato astrattamente, diventa un bel veicolo all’incomprensione assoluta. Perché, 
e questo l’ho già scritto, vi sono tanti silenzi. C’è il silenzio che è lo sforzo di stare mentalmente zitti, ed è il 
piú comune, poi si può giungere al silenzio assoluto che è oltre l’ambito psichico, ed è assimilabile ad un 
perfetto stato di sonno in cui si è svegli (a mio parere è già una rara condizione, un conseguimento), e 
abbiamo anche il silenzio vivente, che è come se venissi mangiato in un boccone unico da un essere piú 
forte dello spazio e tempo: in esso tutto di te, corporeità compresa e persino l’ambiente circostante, viene 
assorbito. Ho elencato tre stati e anche in tale caso le regole di successione, per lo sperimentatore, possono 
venir sparigliate. Tutti casi in cui il ‘cosa fare’ dev’essere rapidissimo, poiché l’instaurarsi della condizione 
interiore è sempre eccezionale, onde l’ulteriore atto richiesto non viene da pensieri o riflessioni ma da una 
conoscenza che si ignorava di avere: un balenío che balza dalla profondità dell’essere. Se ti attraversa il 
dubbio che il Silenzio possa diventare un “pensato”, oppure che abbia a che fare con il tempo, fa’ uno 
sforzo e butta nello scarico questi pensieri: i miei o i tuoi, secondo esperienza e libertà. Per quanto riguarda 
la cosiddetta “immagine-sintesi”, sono d’accordo con te, o meglio non c’è alcun motivo che l’immagine 
debba per forza venir cancellata: cancella l’imagine ed il pensiero, nella maggior parte dei casi, va a farsi 
benedire. Caro Flavio, direi piuttosto che ciò possa essere ininfluente nella pratica. Sarà di sicuro un mio 
limite, ma se tutto il mio essere, tutte le potenze dell’anima sono concentrate su un pensiero/immagine o, 
con altre parole, se l’attenzione verso altro-da-me è assoluta, allora qualcuno mi spieghi come posso 
pensare contemporaneamente di fare qualcosa d’altro. Sarebbe ancor meno sensato che pettinarsi i capelli 
mentre s’attraversa su una corda sottile le cascate del Niagara. Ciò sarebbe anche possibile se il funambolo 
venisse afferrato da un impulso autodistruttivo. Ma nell’esercizio vorrebbe dire interrompere l’operazione 
(operazione già interrotta da un pensiero che mi riporta al me seduto) per togliere di mezzo il minimo 
supporto al flusso pensante voluto. Anche qui l’esperienza successiva può diversificarsi per l’intima natura 
dell’operatore e per il carattere vivo delle forze evocate. L’immagine può sparire, può modificarsi, può 
divenire una sorta di involucro inessenziale ecc. In ogni caso il ‘successo’ dell’operazione dipende dal 
quantum di forza-pensiero immesso oltre noi stessi, dalla sua indipendenza dal meditante: come se final-
mente uscisse da noi una forza sostanzialmente indipendente, che opera da sé, secondo le proprie leggi: è il 
Volere prenatale cioè precorporeo, a cui la retta tecnica ed i nostri sforzi hanno finalmente dato il momento 
di rivelarsi al livello in cui si è desti, ossia nel pensiero. Ma è il volere dell’Io, non il mio che è stato il duro 
terreno su cui la vicenda s’è poggiata. È la Via esoterica: estrarre l’incorruttibile dal pacco postale che parte 
dai genitori e arriva alla Morte. L’embrione d’oro dell’antica alchimia cinese, lo Stante e non Cadente di 
Agrippa: per la prima volta coincidente con la presenza dell’Io nell’umano. Flavio, so che non t’accontenti 
mai: io continuo a sperare. Ciao e auguri. 
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) Gentile Dottor Giovi, viviamo in una grande confusione e molti giovani potrebbero trovarsi in diffi- 
coltà proprio per il caos di informazioni sbagliate, o mal riposte, mentre credo che sarebbe importante 
cercare di dare un ordine, almeno con informazioni elementari, su quelli che sono i vari gruppi spirituali 
che ci sono in giro, come i testimoni di Geova, il Reiki, la Dianetica, Scientology ecc. Questo non per 
criticare, ma per informare. Sarebbe anche interessante fare dei paralleli con la Scienza dello Spirito, tanto 
per far capire le differenze. La forza degli Ostacolatori è quella di tenerci separati e incoscienti. Chi 
frequenta determinati luoghi dovrebbe almeno avere delle cognizioni su che cosa sta facendo e quali sono 
le linee fondanti della disciplina che sta seguendo, poi ognuno è libero di intraprendere la strada che ritiene 
migliore per la sua esistenza. Potrebbe illuminarmi in proposito? Grazie.  

Miriam 
 

Cara amica, sono commosso dalla sua sensibilità, che si fonda sul vero. Osservare l’indistinto diluvio 
del troppo che in realtà nulla dona ma invece nasconde le cose, sommerge i contenuti e alza una marea 
sporca, densa di sudiciume e detriti, sgomenta anche i forti. Già Massimo, durante l’ultimo decennio 
della sua attività, spesso nelle conferenze rimarcava quanto fosse ormai difficile calcare una Via giusta e 
diretta... e dalla sua scomparsa sono passati trent’anni di grandi e veloci mutamenti, anche interessanti ma 
che hanno reso la vita dell’anima ancora piú difficile. Difficile per chi lavora, costretto ad accettare di 
continuo cambiamenti sempre piú traumatici, ove lo spazio per la condizione umana s’è ristretto sino a 
limiti inaccettabili, difficile per l’operatore interiore che fatica a non scivolare all’indietro nel tentativo, 
spesso frustrante, d’attraversare densità animiche sempre piú spesse. Si potrebbe continuare cosí sino ad 
abbracciare tutti i lati della nostra esistenza. I piú giovani, tra marasmi e difficoltà, devono possedere una 
lucidità di giudizio e capacità di discriminazione superiore alle precedenti generazioni: chi è troppo povero 
in relazione a queste capacità viene facilmente macinato a indeterminata polpa di carne e anima. 

Devo però dissentire – è solo un punto di vista – sul fatto di indicare, ordinare, informare e confrontare le 
tante aberrazioni con le linee guida di una verace Scienza dello Spirito. Tempo perso, semplicemente per il 
fatto che tutto (tutto!) è moto interiore e non evento sensibile. Cara amica, in 52 anni di occultismo e antro-
posofia non ho mai visto accendersi comprensione in chi non fosse vocato a comprendere, non ho parimenti 
mai visto qualcuno abbandonare la Via lunga o pessima o fasulla per qualcosa di meglio se (rarissimo) que-
sta non fosse stata un semplice incidente di percorso o una sorta di “sala d’attesa” equipollente ad un tempo 
di necessaria maturazione. Al contrario sembrano troppi quelli che, ghermiti da una specie di “analfabetismo 
di ritorno”, almeno a livello cosciente, dimenticano i contenuti un tempo accolti con fervore, perdono lo 
slancio, l’impeto del passato, e si rincantucciano su piú morbidi sofà culturali o estetici con la seminobile 
aggiunta di lievi patine di stucchevole saggezza. È davvero un fatto interiore, poiché ‘fuori’ non esiste proprio 
una antroposofia bella e buona da confrontare con, poniamo, un buddhismo brutto e cattivo. Già scrivevo 
che ho conosciuto, ad esempio, aurobindiani di grande e vera spiritualità e antroposofi d’animo ritorto e 
coscienza sonnambolica. Mi rendo conto di quanta grossolanità vi sia in queste comparazioni, ma ho notato 
come spesso la chiarezza non sia mai troppa, ed è meglio che di certe cose se ne parli con una certa semplicità. 

Settimane fa avevo scritto ad una amica, in una e-mail privata (ma questo non intacca la privatezza) circa 
la naturale illusione dei fatti come valori in sé, le seguenti parole: «Casomai sono moti dell’anima che appar-
tengono all’anima e mai al mondo che la circonda. Se li trasmettiamo ‘fuori’, se ci appaiono come se ci 
venissero a noi incontro, è solo il lungo momento in cui stiamo subendo il prodotto dell’avvenuta alienazione 
della nostra interiorità. In parole povere vediamo fuori, trasformato in atti e fatti, quello che è dentro, e so-
vente, in tale caso, le tante prove interiori che dovremmo affrontare dentro, si trasformano in situazioni ester-
ne, ancora piú pesanti da superare e vincere. Questo lo intuí persino e a modo suo la psicoanalisi junghiana». 
Dobbiamo compenetrarci con meditate letture, discipline interiori, osservazioni spassionate del mondo, assai 
piú profondamente nei contenuti della Scienza dello Spirito, in modo tale che anche senza veggenze straordi-
narie, alitino o maturino in noi lampi di sapienza spirituale: non parole umane ma sottili intuizioni dello Spi-
rito che giungano al nostro Io assai piú che all’ordinario pensiero che Spirito non è mai anche quando tratta 
di Spirito. Il pensiero ordinario si svolge nei limiti dell’astrale-corporeo, che è a dire di ciò che si oppone allo 
Spirito in quanto abitacolo degli Ostacolatori: dunque capace di elucubrare con il massimo dell’intelligenza e 
delle suggestioni essendo privo di Spirito. Fare liste o schemi con sintetiche spiegazioni non cambierebbe 
alcunché del complicatissimo ed imprevedibile mosaico, foggiato in innumerevoli tasselli disugualmente 
colorati, che disegna la nostra, individuale, biografia. Nulla di questi tasselli può essere valutato per se 
stesso, essendo assai spesso il male da cui principia la salute o il bene da cui si precipita in crisi irresolubili. 
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Piú radicalmente potremmo constatare che chi si perde volle perdersi, e non c’è uno che non abbia avuto, 
nel suo divenire, una o tante occasioni di ‘salvezza’, di fatto rifiutate. Non esiste destino (karma) che sia nella 
dura sfera della libertà, che è la vita terrestre, una sorta di binario senza scambi possibili. Non esiste umana 
vita terrestre che non abbia incontrato (come Scaligero sottolineò) l’infrazione alle leggi fatali: il miracolo. 
Quello che a parole tutti cercano e pochissimi hanno l’ardimento di cogliere e accettare. 

Ogni cosa che esiste è immagine condensata, rappresa, di enti spirituali, ogni inclinazione verso questo 
o quello, ogni attrazione o il suo contrario verso le cose, appartiene al nostro ente animico e non alle cose. 
In profondità è decisione dell’Io, ossia volontà prenatale: essa guida i nostri passi verso le diverse influenze 
spirituali: quelle che hanno scelto noi secondo accordi che la memoria cosciente non rammenta. L’Io reale 
guida i passi dell’uomo. Da ignote profondità. Il suo attivo riflesso, l’io terreno, tende alla liberazione, ma è 
ancora ‘poco’; realisticamente è solo virtualmente libero. Non conosce la strada e le parole: le indicazioni che 
possono pervenirgli da fuori sono suoni che si dimenticano... a meno che non trovino conferma, anamnesi, 
nella propria anima. Secondo una trascendente economia. Mi ricordo che Massimo parlava di vie dirette, di 
vie rette, di vie lunghe e di vie lunghissime. In effetti tutti trovano la loro via, quella per cui si incarnano. 
Dobbiamo rispettare la via di ognuno. Non è l’unica cosa importante; forse lo è di piú la forza, l’abnegazione 
che si spende sulla propria via: in sostanza per consumare i limiti della via, per salire un gradino o tutti i 
gradini onde giungere oltre le vie particolari: all’essenza vivente la cui rifrazione si frantuma nell’infinità 
particolare dei cammini individuali. 

Questo non è altro che un punto di vista, certamente legato a chi scrive. Cara amica, lo accetti per quello 
che vale, ossia come un piccolo contributo al suo pensiero. E accetti anche il mio affettuoso saluto. 

) Vorrei sapere dal Dottor Giovi se albergare un’avversione nei confronti di una persona specifica, 
anche in caso di ragione logica e umana, può nuocere allo sviluppo delle facoltà spirituali. Senza entrare 
in dettaglio, c’è un amico, che si presume molto avanti nella disciplina, il quale invece alberga in sé, 
ed esprime anche davanti ad altri con una certa veemenza, un’ostilità nei confronti di una persona del 
nostro gruppo. L’atmosfera tesa che si prova in occasione di alcuni scontri fra i due, si riversa sulle 
altre persone, che però non manifestano apertamente il proprio disagio. Potrei farlo io? O cosa sarebbe 
consigliabile fare in alternativa? Grazie.  

M. V. 
 

Caro amico, faccia un bel respiro, corroborante e rilassante, e inizi ad accettare l’idea che purtroppo 
non c’è scampo, giustificazione o alibi che tenga. Quale sia il motivo: sensato, ragionevole, comprovato 
dai fatti o dalla matematica, è proprio vero che ad ogni irritazione, ira giustificata – e all’avversione 
non accenno nemmeno – facciamo un capitombolo nel mondo sovrasensibile e arrestiamo processi e 
progressi... che vada bene («Se sono in collera o mi irrito, erigo attorno a me un bastione nel mondo animico, 
e le forze che devono sviluppare i miei occhi animici non mi si possono avvicinare». Da: L’Iniziazione di 
Rudolf Steiner). È piú facile che ci si impermeabilizzi allo Spirito e agli Spiriti e si ruzzoli un po’ all’in-
dietro che, come nel mondo fisico, può essere persino pericoloso. Son cose e leggi che si sanno ma non si 
sperimentano, e sembrano soltanto ammonimenti morali, poiché, oltre le finzioni, non sono percettibili: 
come i ghiacci sotto il livello del mare. Poi, lentamente, con la disciplina, tutto comincia ad affiorare e 
anche senza potenza immaginativa, ma con sensibilità animica magari ancora cieca, si avverte tutto e non 
sono piú solo parole che, in fondo, possiamo lasciare sul libro dove restano incollate e tranquille. Abbiamo 
due modi di approcciare le indicazioni del Maestro spirituale, e ambedue sono lecite. La prima consiste 
nella lettura diligente, mentre la seconda è la lettura sbalordita, perché si riconosce, sino nei singoli termini, 
l’esattezza e la concretezza di quanto viene descritto. È davvero un comprendere, poiché è l’esperienza che 
riempie i concetti che, forse, sentivamo vuoti. 

Si scoprono con sempre maggior sicurezza le tante cose che ostacolano o avversano il nostro rapporto 
con il mondo dello Spirito. Non è il decalogo biblico o gli yama e niyama (obblighi e proibizioni) dello yoga; 
piuttosto è la necessità di operare su processi, intuendo di volta in volta il loro senso per l’anima. Chi si ferma 
ad un rigido moralismo di maniera non comprenderà molle e motivi dell’azione di un operatore interiore. 

Senza preconcetti, mi pare che le sue parole indichino una personalità caduta nell’errore di riferire al sé 
personalistico un certo sviluppo interiore: errore madornale ma sino ad un certo punto comprensibile se l’in-
dividuo è dotato di una forte personalità. Se le cose stanno cosí, sarà egli stesso, nel tempo, a correggere la 
mira. Se alla base v’è solo presunzione, allora è uno sciocco che andrebbe rimesso in riga con severità. 
Però il problema non è soltanto individuale poiché, lei scrive, avviene in un gruppo di studio e coinvolge,  
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da un rapporto d’antipatia di due, l’equilibrio e l’armonia di altri, dell’intero sodalizio. La prego di 
scusarmi ma, dal mio punto di osservazione, non criminalizzerei piú del necessario l’iracondo, poiché in 
ogni gruppo esiste pure l’interdipendenza. Se uno gioca a fare il lupo, gli altri cosa sono? Pecorelle? Ho 
potuto vedere tanti casi in cui uno prendeva forza dalla debolezza degli altri. In casi del genere chi è il 
‘colpevole’ assoluto? Le rispondo io: «Non c’è»: colpevolezza condivisa, perché l’eventuale debolezza 
degli altri non è una virtú. A tal proposito, un amico mi ha ricordato una battuta di Evola che condivido 
in pieno: «Meglio mascalzone che borghese!». 

Vede, caro amico, il problema di cui soffrono tanti gruppi è quello del troppo amore per se stessi e del 
pallidissimo amore per il Rito in comune. Basterebbe risalire con rigore ai motivi che hanno fondato il sodali-
zio. Se non sono rivolti, pur secondo possibilità individuale, allo Spirito, essi sono solo occasione di relazione 
sociale, che non è il niente ma che può essere sviluppata, anche meglio, in tutti gli ambienti possibili. 

Tralasciando i piú severi presupposti che sono indispensabili per l’atto della meditazione in comune, 
la formula piú semplice in cui si attiva una piccola comunità volta allo Spirito è spesso la lettura in 
comune di un testo di contenuti spirituali. In tale caso sono due le cose meno importanti: un testo al posto 
di altri e la propria personalità. È quest’ultima che non ha alcuna ragione di intervenire nel lavoro. Se i 
partecipanti non sono troppi, basta sedersi, leggere una paginetta a testa mentre i rimanenti offrono tutta 
la loro attenzione alla lettura. Ciò è sufficiente, non occorre nemmeno amore o simpatia tra i membri del 
gruppetto. Si apre e si chiude il lavoro, che non sarà troppo lungo né brevissimo – solo il tempo in cui 
l’attenzione permanga lucida ed attiva – con qualche minuto di silenzio dopo una breve meditazione 
concordata. All’entrata e all’uscita ci si può salutare senza salamelecchi e chiacchiere di qualsiasi genere. 
Durante il lavoro è importante reprimere immediatamente il fastidio verso chi legge male o l’antipatia 
per lo stesso. Questo non è difficile. Anzi è cosí facile, elementare, che la natura umana, alquanto com-
plessa, spesso non riesce proprio a farlo. Non c’è (quasi) essere umano che non smani per intervenire in 
qualche modo: di solito perché ha avuto una grande idea. Se qualcuno ha grandi idee durante un lavoro 
di attenzione continuata e non sta nella pelle per comunicarla al mondo, mostra semplicemente scarsità 
d’attenzione, zero disciplina di sé. Cosí diviene a propria insaputa un ostacolo a sé e agli altri. Qualcuno 
deve possedere o tentare di possedere l’equilibrio e la forza per arrestare il perturbante con tatto e 
fermezza o autorevole amorevolezza. Se le “invasioni di campo” non possono essere fermate, il lavoro 
finisce lí. Vi sono esseri che sembrano preposti ad agire come disturbo: in tale caso la soluzione piú 
semplice è fare il lavoro senza di essi, come non lo si fa con l’ubriaco o il drogato. Possibilmente trovando 
una persona di cuore che aiuti il disturbatore in altri momenti. Questo è importante, giacché l’Io del santo 
e del prepotente è lo stesso, e nessuno può allontanare un essere umano dalla ricerca interiore. Certo che, 
in casi come questo, ci troviamo in mezzo ad un conflitto: sia chiaro che un lavoro minato dalla pessima 
istintività è un non-lavoro, e dev’essere altrettanto chiaro che il fratello che sbaglia non va gettato dalla 
Rupe. Dunque, come ha intuito lei stesso, parli con lui, magari in privato. Lo aiuti a comprendere e a 
distinguere il soggetto dall’oggetto che vuole dominarlo. Tenti di farlo con semplicità e fiducia nell’aiuto 
degli Esseri che aiutano l’uomo. Se ciò si rivela impossibile, eviti a qualunque costo la polemica e 
mantenga un rivolo di interiore concordia nella apparente discordia, e se l’amico permane saldo nella 
presunzione, lo inviti (per ora) a non partecipare ad un lavoro che non fa per lui. Il tempo ed il lavoro su 
se stessi modificheranno al meglio situazioni che paiono drammatiche. Basta che non si scavino fossati 
inconciliabili tra i presunti torti e le presunti ragioni: arrecherebbero un danno per tutti. 

Non si radichi nelle sue ragioni e parta per la difficile impresa. Auguri. 

) Egregio Dottor Giovi, seguo da anni l’antroposofia cercando di approfondirla per mio conto, con let- 
ture di Steiner e da qualche tempo dell’Archetipo. Ho un figlio quindicenne che già da quando era piú 
piccolo mi ha sempre rivolto tante domande di argomento spirituale, alle quali ho cercato di rispondere 
tenendo conto della sua giovane età. In quest’ultimo periodo le domande si sono intensificate, e ho sco-
perto che quanto gli dico lui lo ripete a un gruppo di amici coetanei che si riunisce in casa (credevo per 
fare i compiti). Ora mio figlio mi ha chiesto di parlare direttamente ai ragazzi, perché ha paura di dire cose 
inesatte quando ripete le mie risposte. Sono un po’ indeciso, perché non sono sicuro di essere all’altezza, 
e anche per la paura di dire qualcosa che possa influenzare menti ancora tanto acerbe. Vorrei un consiglio 
e anche eventualmente una linea da seguire. Le chiedo anche se posso indicare loro delle letture da fare 
insieme o individualmente. La ringrazio e la saluto molto cordialmente. 

Serafino T. 
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Caro amico lettore, non è il primo padre che scrive all’Archetipo circa la disposizione di un giovanis-
simo che, in tempi bui e aridi, sembra accendersi come una luce che, non esagero nel dire, è di speranza 
per noi che custodiamo una piccola lingua di una fiamma speciale e per il mondo che ha estremo bisogno 
di esseri che possano essere portatori umani consapevoli della sua trasmutazione solare: i cristofori del 
prossimo futuro... che esisterà se essi esisteranno. 

Però, vede: sono sempre piú restio a dare consigli in cose del genere. Io ho le sue poche righe, lei ha 
invece storia e personaggi sotto il suo sguardo. Come già scrissi, sono abbastanza diffidente circa il buon 
esito d’insegnamenti trasmissibili da padre a figlio. Perché? Semplice osservazione di tanti casi. Un buon 
amico mi ha scritto mettendomi in guardia verso una possibile unilateralità di giudizio, e mi ha raccontato 
della sua esperienza “magica” quando, a dieci anni, un prozio antroposofo gli leggeva cose incomprensibili 
ma che penetravano nell’anima. Infatti era un prozio, non il padre. L’esperienza mi ha permesso di vedere 
sempre dei risultati pessimi o catastrofici in seguito al comunicare contenuti spirituali all’interno della 
famiglia in senso stretto, e al contrario ottimi instradamenti quando c’è stato un apparentemente casuale o 
un cosciente affidamento a figure vicine ma non strettamente legate. 

I pessimi risultati a cui accenno sono di due tipi: uno consiste nella sottile subordinazione alla visione, ma 
anche ai personalismi del genitore, in questo caso abile e forte. In tale caso gli stolti ed i superficiali (interni 
o esterni alla famiglia) vedrebbero nella prole spiritualizzata un positivo esempio di trasmissione riuscita 
bene. Il secondo è opposto: durante il periodo della massima individuazione propria, il giovane rigetta, 
insieme a quanto non deve appartenergli, anche gli insegnamenti spirituali (un po’ come spesso è accaduto 
nei collegi cattolici che hanno sfornato parecchie individualità poi divenute decisamente atee). 

Continuo dunque a sostenere – beninteso al netto delle varianti karmiche – che, dopo aver lanciato 
qualche sana idea, sensata e coerente al buon senso spiccio dei giovani, il padre, proprio perché antroposofo, 
dovrebbe essere capace di un “passo indietro” anche nell’educazione (concettuale) dei figli. Guardiamo in 
faccia la realtà: quanto è alto il rischio di trasmettere, piú che contenuti, una ideologia? Cosí abbiamo poi 
comunista il figlio di comunisti, neofascista il figlio di fascisti e antroposofista il figlio di antroposofi. Oltre 
alle inclinazioni dettate da simpatia o antipatia, non ci vedo differenze tecniche sostanziali, essendo tutti 
edifici di fede e non di libertà. Libertà dell’Io non dall’Io. Come del resto il Dottore traccia con l’inanellarsi 
dei pensieri, nella sua piú incompresa opera fondamentale: La Filosofia della Libertà, chiave e non ancella 
delle successive opere antroposofiche. Le quali, se massivamente assunte con l’ordinario dualismo primitivo 
della cultura, possono diventare persino una sorta di ostacolo alla via della libertà umana e della sua connatu-
rata esperienza spirituale. Le mezze misure non esistono: se l’Antroposofia viene tradotta come una sequenza 
di dati, viene al contempo deprivata del suo vivo contenuto: crocifissa nell’astrazione, è il cadavere di se 
stessa. Riempire l’anima di immagini morte del sovrasensibile è per il suo tessuto una forma di auto-
avvelenamento. Insomma: l’Antroposofia è atto interiore o, se si vuole, cammino, lavoro. Questo, a 
parole, lo si sa, ma assai spesso con una consapevolezza crepuscolare che non si desta, rimane immobile. 

Poi qualcuno penserà che parlo male della Scienza dello Spirito, e sarà troppo buono. Infatti sto 
parlando malissimo di quel novanta per cento che gira come Antroposofia per il mondo mentre è solo 
una travestita pagliacciata strapiena di pusher o aspiranti tali: tutto qua.  

Mi perdoni l’esternazione che, sia chiaro, non rivolgo a lei; però dico, mi sembra un po’ sospetta la 
propensione degli antroposofi alla diffusione degli insegnamenti, e mi chiedo, dubbioso, circa la quantità e 
qualità vera delle richieste. Non voglio offendere nessuno, e le mie ritrosie forse dipendono dal profilo 
dell’esperienza personale che all’inizio e per un tempo non breve è stata mia soltanto, ed è inoltre passata 
per una intensa indagine retrospettiva della sapienza antica prima di maturare una minima capacità di 
comprendere l’opera di Steiner. Comunque sottolineo (col famoso “senno di poi”) che forse l’elemento piú 
importante che si rafforzò nel mio divenire fu – quasi per forza – la capacità e la volontà di cercare e 
comprendere. Un quindicenne è attivo, molto attivo nel corpo e nell’anima, e dunque se gli si dà la soluzione 
a domande e problemi, poi cosa fa? Medita? Non diciamo stupidaggini. Allora non si corre il rischio di 
rallentarlo (eufemistico) o di segargli le gambe? 

Per non passare del tutto per “negazionista”, ricordo a lei che mi ha scritto e ai genitori che mi leggono 
che si può far molto senza cucinare alcuna pappa. Lo dico io? No, posso portare il Dottore in aiuto, con le 
condizioni che tratteggia nelle prime pagine de L’Iniziazione. Cioè favorire lo sviluppo di devozione e ve-
nerazione. Qualità naturali per il tessuto animico e sociale di un tempo, compromesse gravemente quando 
Steiner scrisse gli articoli del suddetto libro, scacciate dal mondo ai tempi nostri. Naturalmente qui non 
stiamo parlando di bambini nel secondo settennio ma di quasi-giovanotti... che hanno fame di idee e di ideali. 
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Va benissimo condurli alle biografie (quelle mitizzanti e non iconoclastiche) di grandi uomini, sottolinean-
done il Genio o la spiritualità manifesta nel coraggio ed eroismo; ai grandissimi Testi dell’umanità, come 
(suggeriti dal Dottore) la Bhagavad Gita e il Vangelo di Giovanni; alla ricca Fonte dell’arte: dai drammi 
shakespeariani alla musica di Wagner e Beethoven. C’è tanto, anche senza timbri d’approvazione. Mi 
ricordo d’aver speso un’intera notte a leggere La fonte meravigliosa di Ayn Rand (di cui non condivido 
nulla) che verteva con passione su una sorta di eroico individualismo assoluto: magnifico! E film abbaglianti 
come Ordet di C.T. Dreyer o Il Volto di I. Bergman. Se è un fortunato che non vive nel centro di una città, 
inviti suo figlio all’osservazione dei “manifesti misteri” delle tenebre o della luce, della vita di cui la pianta 
vive ma che si sottrae al nostro sguardo, del carattere delle stagioni, del mistero dell’acqua: un composto di 
idrogeno e ossigeno eppure cosa ben diversa... Insomma, il mondo è quasi infinito: ancora tutto da scoprire. 

Se i ragazzi fanno domande precise, dia loro il meno possibile (a pane e cicoria l’appetito aumenta) e 
faccia sí che il poco abbia almeno due caratteristiche: l’essere sintetico e mai conclusivo. I concetti dovreb-
bero essere assai parchi con le parole e mai presentarsi con  risposte finite, troppo risolutive. Pochi minuti 
di presenza e poi si sfili e lasci ai ragazzi nuove tracce e nuovi enigmi per il loro combattimento cono-
scitivo: un passo indietro. Non è difficile ma... si sa che gli impulsi vorrebbero che si facesse il contrario. 

E, per carità, legga le mie righe per quello che sono: punti di vista da soppesare e niente di piú. Fondamen-
tale è che ami suo figlio, ma che faccia lo stesso anche con il suo destino e la sua libertà.  

Saluto lei e, segretamente, suo figlio con grande simpatia. Auguri di buon lavoro. 
 

) Ho un serio problema con mio figlio, che resta per l’intera giornata bloccato davanti al computer. Devo 
persino portargli i pasti in camera sua, altrimenti non mangia. A volte mi alzo di notte e lo trovo ancora im-
bambolato a guardare lo schermo. Non si tratta piú di un bambino ma di un giovane che dovrebbe (dovrebbe 
ma non lo fa) frequentare l’università. Con la severità o le minacce non ottengo nulla e i discorsi ragionevoli 
sono parole al vento. Dato che fra i siti che guarda spesso mio figlio c’è la vostra rivista, che leggo ogni tanto 
anche io, vorrei chiedere a voi, possibilmente alla saggezza del Dottor Giovi, se c’è un sistema per farlo 
tornare una persona vivente o dovrò rassegnarmi ad avere in casa uno zombie. Grazie. 

C. A. 
 

Gentile amica, senza retorica: ha un grosso problema tra le mani e il cuore. Lei tratteggia un quadro in 
cui il problema riempie tutto il quadro, per non dire che ne va oltre. Lei intelligentemente comprende certo 
che non è piú cosa guardi suo figlio, ma la dipendenza che lo domina. 

Se mi ha letto qualche volta sull’Archetipo, saprà di certo che quello che scrivo lo scrivo nei limiti del 
vissuto, dell’esperienza, ed evito con cura l’astrazione. Comprenderà perciò come non possa necessaria-
mente colpire perfettamente l’obiettivo sulla base di alcune righe. Indubbiamente assai ben espresse. E con 
un umorismo da fine del mondo: ha chiamato zombie suo figlio. Sembra perciò che abbia persino perduto 
la speranza che sia una brutta crisi di passaggio. In effetti sarei tentato di darle completamente ragione e 
offrirle, al caso, un pacchetto di fazzoletti se possiede ancora qualche lacrima da spremere. Quello che non 
so è la sua condizione sociale, se divide gli oneri e responsabilità con un compagno e cose del genere. 
Quello che so è il grafico di suo figlio. Leggermente introverso, aveva pochi amici e strada facendo sembra 
che abbia perso pure quelli, e ha una grande paura di sentire sentimenti: nell’interazione sociale ciò avviene 
di continuo, mentre cosí può schivarli quasi completamente. Non mi ha scritto una cosa abbastanza impor-
tante, ovvero il grado di dipendenza. Cosa sarebbe? Sarebbe la differenza che passa tra un certo ‘operare 
col computer’ oppure un semplice e atono ‘guardare’. Possono essere diversità di una certa importanza. 

Però, cara amica, a parlar chiaro, perché lei (pure lei) è passiva in questa situazione? Se mi scrive che 
gli porta il cibo in camera perché lui, ventenne, non mangerebbe neppure, che fa? Lo supporta in una 
simile situazione di malattia? Aiuta il malato o la malattia? Ha provato a non portargli il cibo? Lui che 
fa? Muore o viene a tavola? I casi sono due e presentano un gradino di positività. Se non si stacca dallo 
schermo e deperisce, lei chiama la croce rossa che lo infila diritto in ospedale con endovena e senza 
computer. Se in questa situazione avviene qualcosa di simile alla reazione del tossico, l’ospedale stesso, 
dopo accertamenti diagnostici, può avviare d’obbligo suo figlio su percorsi di disintossicazione. Nel caso 
piú semplice si alza dalla sedia e trotta in cucina e lei guadagna un punto a favore. 

Lei scrive che non frequenta l’università (se almeno la frequentasse rimarrebbe un caso... ma non cosí 
grave). Bene, e lei (o voi) che fa? Paga la retta annuale a vuoto, lo mantiene universitario senza speranza. 
Guardi, ho di fronte agli occhi della mente due casi simili (sono due ragazze): una arroccata nella sua stanza 
con il computer tutto il giorno, è gentile e intelligente ma questo non cambia la situazione. I genitori sono 
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brave persone, vivono in un relativo benessere e s’è stabilito come una sorta di status quo... poiché la 
‘bimba’ naviga verso i trent’anni: con la disperazione della nonna che vede benissimo cosa non sta 
succedendo. Questo era il primo caso. 

Nel secondo, il padre, subodorando la china, è stato durissimo: ha mandato subito la ragazza a lavorare 
in una panetteria. Un anno di lavoro e la ragazza ha poi finito l’università, s’è sposata e l’altro mese ha 
partorito una bella bambina. Dico (e lo dicevano pure i nonni): per molti il lavoro è la medicina perfetta 
(oltre il non banale fatto che di laureati è pieno il mondo di chi non trova lavoro). Non è indegno che 
uno vada a bottega e impari un’arte, una tecnica, che è inoltre disperatamente invocata nel comune 
gioco di domanda e offerta della società civile. Santo cielo, conosco giovani che si son fatti gli arresti 
domiciliari per spaccio e stupidità e che, spediti a calcioni a lavorare, si sono lentamente raddrizzati. 
Mi spiace dirlo ma una società debole, relativamente opulenta e stranamente supina (impaurita) con i 
giovani, non fa un buon servizio alle pianticelle che, ancora deboli e incerte, crescono male curvandosi 
in stravaganti inclinazioni. Non parlo di un’ottusa severità ma di uno sguardo piú attento verso i sintomi 
che ci sono sempre e che preannunziano un prossimo guasto. Anche nei casi della vita è il pensiero 
attivo che latita, prima nelle famiglie che nei figli. La passività, fuori dai Centri Benessere, attira il male 
nella società e nella famiglia. E nella famiglia con figli che crescono è spesso un perfetto disastro. 
Occorre piú destità di una volta, quando i tanti vincoli della struttura sociale sostenevano il peso (nel 
bene o nel male) dell’inserimento individuale: tutto fissato, tutto gerarchizzato. Fattualmente anche i 
regimi piú democratici erano autoritari, con quel che segue. Mai come ora la gestione sociale tende ad 
essere sostenuta dall’individuo, e da questo grande fenomeno possono scaturire due cose: una società 
nuova o il caos piú barbaro e feroce. Come in grande, cosí in piccolo: nel dramma della propria famiglia. 
Io posso, cara amica, spronarla a non permettersi una condizione di vita con uno zombie in casa. Pazienza 
sí, rassegnazione no. Le parole servono poco: ha già provato. Allora passi all’azione decisa. Faccia, in 
primis, qualcosa, magari staccando l’energia elettrica per qualche ora. Troppo semplice? Provi lo stesso. 
Poi porti suo figlio da un buon medico (un disturbo metabolico con impoverimento di zuccheri può 
provocare uno stato continuo di atonia: questo è solo un esempio grossolano) poiché non va scartata 
l’ipotesi di un problema nei sistemi del corpo. Anche un vero omeopata può penetrare diversi misteri e 
potrebbe aiutarla. Se vive in una città o vicino ad essa potrebbe parlare del problema di suo figlio 
con un medico antroposofo, forse piú capace di esaminare l’anima oltre che il corpo. È essenziale che 
sia lei a muoversi senza accettare lo stato delle cose come un fatto inamovibile: è una richiesta che le 
viene da se stessa, dalla sua profondità interiore e che prende forma, immagine sensibile, dalla condi-
zione di suo figlio. Quest’ultima è come fosse uno scritto da leggere, da comprendere. Capire e agire è 
il suo destino e la sua impresa.  

La abbraccio forte: lei estragga tutta la volontà, che si nasconde ma quando vien smossa è immensa. 

 
 

Il nostro amico Romolo Benvenuti, che ha diretto per anni il  

Gruppo antroposofico “Novalis” di Roma, ha raggiunto la sua patria 

celeste. Lo ricordiamo con affetto e commozione.  

Romolo aveva anche scritto per L’Archetipo. Da uno dei suoi  

articoli, apparso nel novembre 2001, riportiamo alcune sue illumi- 

nanti parole:  

«Il pensare in movimento scioglie il legame col corporeo materiale 

del fisico, portando la coscienza ad un livello superiore al livello eterico. Si diventa cosí di 

fatto cittadini legittimi del mondo eterico, del mondo della vita. Qui, nell’ora fatale del nostro 

destino, il grande momento s’invera: l’incontro con il sublime Eroe Solare, il Cristo». 

Quell’incontro per Romolo è ora avvenuto, e al sublime Eroe 

Solare egli avrà presentato il frutto della sua vita, interamente spesa per lo Spirito. 
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Siti e miti 
 

È definita in antico germanico Neidhohle, e la mitologia nordica la collo- 
ca in un ambiente selvaggio. Cosí nell’opera wagneriana “Siegfried” 
il nano Mime ne fornisce le coordinate geografiche all’eroe: 
«Neidhohle si chiama il luogo: ad Est, al termine della foresta».  

Come potremmo figurarci quel sito? Chi ha visitato la Fore- 
sta Nera in Germania può farsene un’idea: abeti secolari che 
creano un folto quasi impenetrabile, felci gigantesche ad al- 
tezza d’uomo, ombre soffuse, guizzi di creature elusive, fru- 
scii, tangenti improvvise di fasci luminosi tra i rami, tonfi, 
schiocchi di scorze, brividi trascorrenti. 

Un giovane forte e slanciato, biondo, il volto illuminato 
di eroica esaltazione, avanza temerario nell’intrico silvano. 
Nulla può fermarlo poiché egli è predestinato, secondo la 
profezia di Erda, divinità primigenia, a compiere un’impresa 
impossibile: raggiungere il luogo nel profondo della foresta 
ove si spalanca l’antro in cui è custodito l’oro dei Nibelunghi, 
per recuperarvi l’anello magico che dà il potere. Il giovane 
impugna la spada Nothung, già di suo padre, arma invincibile. 
Guardiano del tesoro è il gigante Fafner, che dopo averlo sot-
tratto a Wotan, re degli Dei, si è trasformato in drago per di-
fenderlo. Ha un motto, questo drago: “Giaccio e possiedo”. 
Cova cioè il suo tesoro e non ne fa parte con alcuno. Anzi, chi 
osa avvicinarsi alla caverna non ha scampo: viene strozzato Konrad Dielitz «Sigfrido uccide Fafner» 
e divorato, come dice Mime, il nano che ha fatto da tutore a 
Sigfrido e che per cupidigia lo accompagna nella sua impresa. Wagner, autore anche del libretto del-
l’opera “Siegfried”, usa proprio il termine ‘strozzare’ riferito al drago Fafner. Nella mitica allegoria 
il drago è inoltre simbolo di cieca, brutale e maligna primitività. 

Sigfrido però è alieno dalla paura, sentimento che egli ignora sin dalla nascita, perché di stirpe eroica. 
Grazie a questa sua immunità animica, egli uccide Fafner, recupera l’anello del potere e l’elmo che dona 
l’invisibilità. Bagnandosi poi nel sangue del drago acquisisce la facoltà di rendersi invulnerabile (tranne 

che per quel punto tra le scapole, dove era caduta una foglia). L’eroe 
entra tuttavia nell’umano gioco delle passioni e del potere, e pertanto 
suo malgrado soccombe. 

Per ancor piú singolare coincidenza, presso alcune tradizioni mito-
logiche il drago incarna anche il caos primigenio del fuoco tellurico 
che erutta dalle sue narici, non tanto dissimili dalle trivelle estrattive 
del petrolio… Petrolio, danaro, potere, una perversa triade che ha resu-
scitato il gigante drago Fafner, abitante non piú la caverna Neidhohle 
della mitologia germanica bensí i caveau delle banche, i meandri infor-
matici dei broker e delle agenzie di rating, i labirinti dei mutui subprime, 
la fitta e intricata foresta delle speculazioni edilizie e monetarie. Il drago 
cova il plusvalore, il prodotto del fare umano, non lo esita per alimen-
tare la ricchezza e il benessere esistenti, per creare nuove chance di 
lavoro e di produzione. Il drago Fafner ‘giace e possiede’, non sa e non 
vuole sollevare la sua opprimente e accidiosa mole dal mucchio della 

ricchezza inerte per elargirla al popolo umano, per muovere linfa vitale, non morte. 
Per questo la civiltà rischia un Crepuscolo in cui periranno nello stesso incendio draghi, giganti e Dei. 

«Volate, o corvi! …Oltrepassate il colle di Brunilde! Ivi vampeggia / Loge ed il Walhalla/…Già dei Numi 
il tramonto / rosseggia in ciel!». Cosí l’anello d’oro, che avrebbe potuto dare all’umanità il potere subli-
mativo sulla materia, sarà solo servito, da parte di chi lo possiede, a esercitare il brutale dominio su di 
essa, per renderla strumento di vessazione nei confronti della natura e dell’individuo. E da tanti segnali 
parrebbe che Fafner stia vincendo. 

Ma dalle ceneri della catarsi pagana echeggiante l’Edda poetica deve rinascere nell’individuo la purezza 
di Parsifal, agente nel segno dell’amore cristico, che non ‘giace e possiede’ ma dona e consola. Sarà 
quest’uomo realizzato che chiuderà la ricerca del santo Graal, e l’umanità avrà finalmente l’armonia 
sognata. Il Neidhohle spalancherà le sue porte, la foresta intricata e ostile avrà fioriture nuove, frutti divini. 

Ovidio Tufelli 


